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I1 sale che impedisce la corruzione ... 

In occasione del 150" dell'unità d'Italia il Museo della Satira di 
Forte dei Marmi, proponendo una selezione di grandi disegni satirici e 
caricaturali contemporanei d'Unità d'Italia, rende omaggio ai grandi autori 
dell'Ottocento che segnarono, da pari loro, una stagione indimenticabile 
dell'iconogra6a satirico-politica nazionale. - 

Grazie alla concessione degli statuti, nell'Italia risorgimentale e 
post-risorgimentale il controllo della censura divenne assai più tollerante e 
- - 

così anche i giornali satirici conobbero una stagione entusiasmante. 
Ecco che disegnatori come Teja, Redenti, Matarelli, Borgomainerio, 

Greppi, Grossi, Camillo, Virginio ed altri poterono scrivere una delle pagine 
più interessanti della storiografia del Risorgimento. 

Quasi ogni città aveva il suo foglio battagliero, che già sotto la 
testata esponeva il suo programma. Se "Lo Spirito folletto" di Milano voleva 
essere un giornale "diabolico, politico, umoristico, comico, critico, satirico e 
pittoresco", "I1 Fischietto" di Torino proponeva "bizzarrie d'attualità" in una 
,, rivista illustrata con disegni originali". Sempre a Torino usciva "Pasquino" 
<, + giornale umoristico non politico con caricature" affidate per lo più a 
Casimiro Teja, e "I1 Buonumore" che celebrò lo Statuto Albertino con una 
filastrocca dedicata alle città italiane, Roma compresa, definita "la poverina 
che da gran tempo soffre paziente la nefanda opera di sozza gente", con 
ovvio riferimento al dominio temporale del papa. 

Altri celebri fogli di quegli anni furono "La Rana" di Bologna, che 
fu forse il primo ad adottare il colore, e a Firenze "I1 LampioneM di Carlo 
Lorenzini, in arte Collodi, e "La Chiacchiera" che aveva come motto "Gente 
allegra Iddio l'aiuta". 

datira - scriveva, del resto, Carlo Cattaneo, uno dei padri del 
Risorgimento italiano - è h u m  ai c # d C ~ ~  JeII'intera d # ~ k t Ù ,  è una reazione a e l  - 
p r h c k w  2el  bene contro dprinc~io ael  male; è, talora, la dola repreddione che d i  podda 

opporre al vittoriado. E' un da le  che inzpeJidce la corruz ione n. 

F r a n c o  A. Culatti 



ILFidchiettu - IBTI - Rdentl ;  M1~dch~re 
M a c h e r e  che qualunque aecreto non uurrà a prodire 
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I Caricaturisti del Risorgimento 
ai E n r k  Gianeri - Gec 

Agli albori dell'ottocento, in Italia si congiurava. E la Caricatura 
- 

rinacque pungente, feroce, polemica. Per ira. Ma Carbonara. Le prime 
tavole, non ancora giornale, di Francesco Redenti (1820-1876), che 
diventerà poi colonna centrale del "Fischietto", furono affisse sulle mura di 
Milano durante le calde Cinque Giornate ... Dopo le quali, Redenti dovette 
espatriare e r;fugiarsi a Torino, Furono affisse accanto ai deliziosi acquarelli 
caricaturali di Sebastiano de Albertis (1828-1897) che scudisciavano a 
sangue l'odiatissimo conte Bolza, il viceré Ranieri, Radetzky e Ferdinando. 
Quelle feroci caricature si disegnavano ai tavolini di caffè, al Caffe Martini 
di Milano, ad opera degli stessi Redenti, de Albertis, dell'estroso Elena, di 
Camdlo Cima (1827- 1908) che sarà poi direttore e caricaturista dell' "Uomo 
di Pietra"; o al Fiorio o al Nazionale di Torino, ad opera di Casimiro Teja, 
allora Puff, e di Icilio Pedrone, il primo caricaturista di "Fischietto". Mentre 
l'oriundo italiano Franz von Pocci (1807- 1876), caricaturista ufficiale alle 
corte di Francesco I di Baviera, si affannava a praticare il bocca bocca alla 
Caricatura tedesca in letargo. Ma ciò che mancava soprattutto in Italia era 
una tradizione caricaturale. Dopo l'esplosione, la fiammata, carracciana del 
Seicento, la Caricatura si era ammosciata, aveva perduto di mordente. Non 

- 

si era né aggiornata né agguerrita. Non era sentita né come professione né 
come missione sociale. Era, si potrebbe dire, scomparsa. Frattanto era nata la 
Litopdia, Durndaxa hquuntur, e nel 1824, a Torino, il conte Benevello disegnò 
sulla pietra la prima caricatura litografica che sia apparsa in Italia. Massimo 
d'heglio incise poi personalmente le sue tavole per la Sagra 2el San Michele 
e alla nuova arte si appassionarono Maria de Solms, caricaturista estrosa e 
velenosa, e bizzarra moglie di Urbano Rattazzi, Marco Nicolosimo e il sardo 
Carlo Chessa che diventerà poi disegnatore di "Pasquino" e illustratore de 
Ictwtelfi vaDudtani di Giuseppe Giacosa. In quanto ai primi giornali, anziché 
sollecitare e allevare flustratori italiani, preferivano, per ragioni di economia, 



o di avarizia, procurarsi legni frusti strautilizzati sotto i quali il redattore più 
spiritoso, si fa per dire, compilava una battuta che riteneva umoristica. I1 
primo giornale a ribellarsi a questo stato di cose e ad adottare la litografia 
per le sue illustrazioni fu il torinese "I1 Diavolo" - da non confondersi col 
posteriore "Diavolo" di Leone Tesio, 1863-69. Ma quelle prime incisioni 
non erano inserite nel corpo del giornale, bensì venivano stampate come 
tavole horitesto. Questo fece nascere i collezionisti e i mercanti di stampe. 
Tuttaxia, i primissimi giornali satirici ricorsero ancora a primordiali incisioni 
su legno. Gli editori più ricchi sollecitavano costosi artisti ed artigiani inglesi 
o francesi; gli altri si contentavano del cremonese Sigismondo Gallina o 
del milanese Francesco Ratti, i primi due che a Torino si specializzarono 
in xilografia ad uso giornalistico, e che avevano debuttato con un rozzo 
ritratto di Vincenzo Gioberti. I1 capostipite o, per meglio dire, il precursore 
dei giornaii umoristici italiani fu indubbiamente "I1 Caffè Pedrocchi", nato 
a Venezia nel 1846, cioè due anni prima dello spiraglio di libertà di stampa. 
Però non pubblicava disegni. In esso, si affermò Tebaldo Ciconi (1824- 1863), 
poeta, commediografo e polemista politico che sarà, poi, l'anima del milanese 
"Lo Spirito Folletto". In quello stesso 1846, nacque a Bologna il "Povero" di 
intonazione repubblicana che visse sino al 1848. Esso pure senza illustrazioni. 
In realtà, il primo satirico caricaturato fu il famoso "Arlecchino" di Napoli, da 
non confondersi con l'omonimo di Firenze, che uscirà soltanto nel 1859, e che 
uscì invece il 18 marzo 1848. Circa un mese dopo che a Torino, Carl'Alberto 
aveva con-cesso a denti stretti lo Statuto, e poco dopo che Ferdinando I1 ebbe 
elargito, asciugan-dosi una lacrimuzza, l'asfittica costituzione che visse meno 
di un anno. L'iniziativa del giornale si deve a Emanuele Milisurgo e ad Achdle 
de Lauzières, il quale giovandosi poi del suo nome infranciosato, finirà come 
critico musicale de "La Patrie" a Parigi. L' "Arlecchino" era quotidiano; ma la 
domenica pubblicava un supplemento teatrale su carta verdolina. Annunziò 
che avrebbe pubblicato soltanto litografie e che sarebbe ricorso alle incisioni 
in legno esclusivamente in casi estremi. Suo primo caricaturista fu Mattei, 
detto il Teja del Sud. I1 giornale aveva i suoi uffici all'angolo tra via Toledo 
e via Santa Brigida ed era stampato nella tipografia parigina di Lebon. Subì 
persecuzioni, multe, sospensioni, processi. Quando, il 15 maggio, Ferdinando 
che si altalenava tra l'acqua di mare e l'acqua santa, rinnegò la sua parola 
e il popolo napoletano insorse, i redattori dell' "Arlecchino", che avevano 
sul tavolo lo schioppo accanto alla matita, impugna-rono le armi, si misero a 
sparacchiare dalle finestre ed accorsero alle barricate divia Toledo. I1 d' irettore 
Emanuele Melisurgo in testa, affiancato dai redattori Felice Niccolini, 
Domenico Ventimiglia, il popolare "Nemo" (Giuseppe Orgitano), il paroliere 



di canzoni Michelangelo Tancredi e naturalmente Mattei.., Gli "squizzeri" si 
resero conto, quel giorno, che i caricaturisti sapevano passare anche ai fatti 
e menar botte e, per rappresaglia, devastarono la redazione. L' "Arlecchino" 
dovette rifugiarsi in palazzo Barbaja, ma, col N. 103, venne soppresso. Per 
sopravvivere, mutò la sua testata in quella di "Torre di Babele" e finalmente, 
nel novembre 1860, quando re Lasagna, figlio di Ferdinando e chiamato 
popolarmente "Lasa", rispolverò la tarlata costituzione di suo padre bonanima, 
il già citato Nemo e Luigi Coppola, il popolare Pompiere (1832-1891), uno 
dei più estrosi giornalisti satirici del Risorgimento, tentarono di resuscitare 
l'"Arlecchino" neila Libreria Mirelli a Toledo, convegno in quei tempi di 
capiscarichi e di burloni. A quei giorni, quasi tutti i fogli satirici erano legati 
a qualche libreria. Ma il giornale non poté sopravvivere che sino agli inizi . . . . . . 
del 1861 quando Orgitano, Tancredi e Giuseppe Rosati, pnmi, primissimi, 
travetti del sud, primi immigrati, ilarono verso Torino, e "Arlecchino" si 
spense dopo aver salutato Garibaldi al suo ingresso da trionfatore a Napoli. 
In questo suo secondo, e felicissimo, periodo poté vantare come caricaturisti 

,' il gande marchesino" Giuseppe Delfico (1825-1895), il caricatu-rista 
prediletto di Giuseppe Verdi, Enrico Colonna, Martello, Alessandroni, etc. 
I1 primo maggio di quello stesso 1848, nasceva a Milano nella tipografia del 
repubblicano Radaelli, e figlio delle barricate di Porta Romana, il giornale dei 
due Antonio: "Lo Spirito Folletto" "JbboIrcol politicol mrGtico, comico, critico, 

datiricol pdtoredco", che era appunto diretto da Antonio Caccianiga ed illustrato 
da Antonio Greppi (Mantova 1823-Parigi 1867). Lo "SpiritoJ' costava una 
cifi-a enorme per quei tempi: una lira a numero, ed usciva ogni due giorni! 
Greppi, un vero artista del genere, come lo definirà Giuseppe Augusto Cesana 
(1821 - 1903) nelle sue "Memorie del 1848", fu il primo caricaturista socialista 
che la nostra storia ricordi, tuttavia Mantova, pur amministrata dalle sinistre, 
ha dimenticato di celebrarlo nel primo centenario della sua scomparsa. Egli 
si era recato a Milano per studiar pittura, ma si appassionò alla litografia e fi.~ 
uno dei primi e più abili litografi del nostro paese. Incideva da sé tutte le sue 
pietre. La disfatta di Novara costrinse il "Folletto" a calare le saracinesche e, 

,, nel N. 44, apparve questa scritta in neretto: Era già dtampako il numro ai oggi 

qm2o  c i  pervennero le cattive not& 2al campo. Ora noi r&ugnbrm 2allo dchem e per 

quedto creJiamo opportuno dodpnaere per qualche giorno le pubblicazioni Jelgwrnale". 

Quel "qualche giorno" durò tredici anni. Greppi, che aveva disegnato anche 
il manifesto del "Folletto", e gli altri redattori sciamarono chi in Piemonte, 
chi in Svizzera, chi in Francia. A Milano, non restò che il povero Radaelli 
il quale, nell'agosto, fu convocato da Radetsky al Castello. I1 poveraccio, 
tremolante, si sentiva già il laccio insaponato intorno al collo; ma, con sua 



gande sorpresa, il maresciallo lo ricevette molto cordialmente e lo invitò a 
riprendere le pubblicazioni del giornale. "Milano ha bisogno di un giornale 
umoristico!" Dove è andata a finire la razza dei Maresciallo Radetsky? 
Radaelli, preoccupato, cercò di guadagnar tempo obiettando che la redazione 
si era disintegrata ed avrebbe dovuto cercare di racimolarne alla meno peggio 
un'altra ... Campa cavallo ... In quanto al direttore Caccianiga, diventato 
in vecchiaia prefetto del regno, si affretterà, senza aspettare i tre canti del 
gallo, a rinnegare i suoi scritti giovanili socialisteggianti. Ero giovane! A 
quel primo "Folletto" collaborarono Tebaldo Ciconi, proveniente dal "Caffè 
Pedrocchi", Antonio Ghislanzoni (1824- 1893) che fonderà poi 1' "Uomo di 
Pietra" e l'arguto dottor Giovanni Raiberti (1805-1861), autore del famoso 
"L'Arte di Convitare". I1 giornale non riprenderà le pubblicazioni che il 6 
giugno 1861 per iniziativa di Edoardo Sonzogno (1836- 1920) il quale voile 
dargli nuovo impulso puntando su due eccezionali caricaturisti: il lombardo 
Vespa, Vespasiano Bignami (1841-1929), e i l  torinese Carndlo, Camillo 

,, Marietti (1839-1891), intorno ai quali gravitavano gli anziani" Giulio 
Gorra, Tranquillo (il pittore Tranquillo Cremona 1837- 1878, autore della 
famosissima "Edera" e creatore delle testate della "Farfalla" e del "Guerin 
Meschino": "(rudgwrna/e - dicevano i milanesi - col nom che de capwde nagot"), 
Luigi Taccani, Trezzini, Francesco Fontana, Guido e Francesco Gonin, padre 
e figlio, Casimiro Teja ed Emilio Cadolini. Sonzogno, forse per tener viva la 
tradizione, volle richiamare anche Antonio Greppi il quale, frattanto, si era 
affermato felicemente a Parigi nel "Journal Amusant", nel "Le Triboulet" e 
nel "Rabelais" ed a Londra nel celebre "Punch". Greppi rimpatriò, ma suscitò 
un vespaio. Socialista era e socialista voleva restare e socialiste erano le sue 
tavole. I redattori, codini e conservatori, con Cremona in testa, si dimisero 
in massa e il "Folletto" fu sommerso da una pioggia di lettere di protesta per 
l'atteggiamento "progressista" del giornale. Lettere evidentemente scritte, o 
ispirate, dai dimissionari. Greppi, seccato, preferì riprendere il treno e tornare 
a Parigi dove si spegnerà misteriosamente, nel 1867. Nessuno mai seppe come 
e non fu mai ritrovata la sua tomba. Sonzogno pubblicherà anche una edizione 
francese del giornale "L'Esprit Follet". 

In quanto a Vespa, poeta e caricaturista, e popolare per aver creato la 
"Fa&gliaMsticaM;lanese", eranatoacremona, avevastudiato alllAccademia 
Carrara di Bergamo e si era poi stabilito a Milano dedicandosi completamente 
alla Caricatura, nella maniera di Teja e di Borgomainerio, allora disegnatori 
sulla cresta dell'onda. Camillo, Camillo Marietti, è considerato il più grande 
caricaturista personale del nostro Ottocento. Del periodo litografico. Figlio di 
un notaio che lo voleva infilare nel suo studio, Camillo preferiva la Caricatura 



e riempiva di vignette e di pupazzi la carta bollata. Fu felice il giorno in cui 
venne accettato come collaboratore di "Fischietto"; ma la malaugurata, o felice, - 
volta in cui disegnò una mordace vignetta contro monsignor Gastaldi, allora 
arcivescovo di Torino, si scatenò addosso un vespaio di proteste tonsurate. Su 
pressioni dall'alto - nihdnovi - venne riunito d'urgenza il consiglio dellJOrdine 
dei Notai il quale espulse drasticarnente il socio blasfemo. Camdlo ringraziò 
la Provvidenza perché poté dedicarsi completamente alla sua passione 
caricaturale. Forse, sarebbe riuscito un mediocre, tabaccoso, notaio invece fu 
un ottimo disegnatore e collaborò ai più reputati periodici del tempo. Oltreché 
al "Folletto", fu  al "Fischietto", al "Pasquino", al "Buonumore", alla "Luna", 
etc. Fondò due giornali umoristici: "I1 Pagliaccio", che ebbe poco più di un 

- 

anno di vita, ne11864, e "La Caricatura" d a  quale deve la suifama. 
Questa pubblicava in ogni numero una o due delle sue stupende caricature 

di personalità della politica o dell'arte, corredandole con arguti commenti dei 
più brillanti scrittori di quel tempo. La collezione del giornale, oggi una rarità 
bibliografica, preziosa galleria dei principali protagonisti della vita italiana 
di allora, consta di 60 fascicoli ai quali Carnillo ha legato la sua celebrità. 
Nel 1870, gli verrà affidata la direzione di «Fischietto» che terrà sino alla sua 
morte. Luigi Borgomainerio (Don Ciccio), 1834- 1876, era nato a Como ed 
aveva la Caricatura nel sangue. Fu uno dei più dinamici rappresentanti della 
Scapigliatura Lombarda e un efficacissimo disegnatore satirico. Collaborò alla 
«Spirito Folletto,,, all'«Uomo di Pietra*, a «Pasquino», firmando col suo nome 
oppure con vari pseudonimi i più popolari dei quali furono «Don Ciccion e 
«Nemo>>. In seguito ad una clamorosa rottura con gli altri componenti del 
comitato del Carnevale Arnbrosiano, accettò di andare a Rjo de Janeiro a 
dirigervi il periodico satirico «O vida Fluminense*, e partì nell'ottobre 1874, . - - 

dopo un chiassoso banchetto ed accompagnato alla stazione da un autentico 
esercito di amici ed ammiratori alla cui testa era Teja che agitava festoso il suo 
inseparabile bastone. Ma non tornerà più. Nel giro di poco più di un anno 
fu ucciso dalla febbre gialla. Aveva fondato e diretto anche i1 «Mefistofele», 
1865, con artistici paginoni caricaturali dovuti oltre che a lui a Gorra, Bouvier - - 

e altri. I1 primo numero uscì con una copertina rossa in cui un Mefistofele, 
disegnato da Cima, ghignava. Nel paginone centrale, Vespa aveva disegnato 
«L'Apparizione del Diavolo>,. Ne uscirono 23 numeri. In quanto al torinese 
Guido Gonin (1833- 1906), era figlio del famosissimo Francesco, l'illustratore 
principe dei manzoniani «Promessi Sposi., e fratello di Enrico, noto litografo 
della Doyen. Era stato instradato da suo padre nell'arte, in quella seria, ma 
aveva preferito scivolare verso la caricatura. Collaborò al «Pasquino» e al 

- - 

«Folletto» dove le sue tavole, disegnate con rara eleganza ed eseguite con 



eccezionale abilità litografica, diventarono popolarissime e furono in gran 
parte ristampate fuoritesto per fungere da quadri! Si recò in Francia nel 1869, 
e tale fù il suo successo come disegnatore che vi si stabilì; ma morì sotto i ferri 
del chirurgo ad Aix les Bains. 

Questi furono, accanto a Francesco Fontana, de Albertis, Gorra, don 
Sancho Parera, Taccani, Giuseppe Galli, etc. i principali componenti 
della «staff* del «Follettop. Sonzogno fece però un giornale assolutamente 
diverso da quello quarantottesco ed ebbe anzi l'abilità di non legarlo ad esso 
tantoché cominciò col N. 1 anno 1. Nel 1882, il «Folletto» venne acquistato - 

dal quotidiano «I1 Secolo>, e la parte caricaturale venne &data al fiorentino 
Mata, Adolfo Matarelli (1832- 1887) che si era creato una fama di eccellente 
caricaturista politico sui fiorentini <<I1 Lampione>>, «La Lanterna di 
Diogene* e l'»Arlecchino» e che, come tecnica, si era allineato ai caricaturisti 
torinesi i quali, a loro volta, discendevano dalla troupe di Charles Philipon de 
«La Caricature* e dello «Charivari». Allontanatosi da Firenze, Mata aveva 
fatto una tappa a Genova dove aveva creato sulla genovese «Epoca» la vignetta 
politica, come surrogato, assai più efficace, dell'articolo di fondo. Nel 1880, 
il «Folletto, >> adottò persino i colori; ma ormai aveva perso ogni mordente e il 
suo pubblico. Quattro anni dopo, ridusse il formato e si trasformò in mensile. 
Arriverà il uGuerin Meschino» dei fratelli Francesco e Giovanni Pozza a 
raccoglierne l'eredità. Uno strano, forse unico, periodico umoristico, si fa per 

- - 

dire, dal sapore e dalllapparenza goliardica, una specie di ciclostile, fu creato 
a Palermo da Giuseppe Puglisi (1823- 1909). Si intitolava «La Forbice,, e si 
sarebbe detto uno dei tanti «giornale& di classe» oggi tanto in voga. Nella 
testata, disegnata alla menopeggio, dallo stesso Puglisi, si vedeva un'enorme 
forbice che recideva la testa - o la barba? Non si capisce bene - ad un tipo - - 

di barbone che doveva poi diventare popolare nella pubblicità dellJAcqua 
Chinina Migone o del Lucido Ecla. 

- 

Puglisi era una gloria locale. Figlio di un ciabamno analfabeta e squattrinato, 
aveva rivelato, a cinque anni, doti eccezio-nali di bambino prodigio, patito 
della matematica, calcolando, come una calcolatrice elettronica, un cumulo di 
paia di guanti che una nobildonna aveva acquistato in un negozio. Era uno 
di quei Pierino la Peste che i genitori si trascina-vano a rimorchio quando 

- - - 

andavano a fare le spese, per controllare i conti sino all'ultimo bajocco ... I1 
padre intuì l'affare e si improvvisò impresario rinunziando alle scarpe da 
risuolare e il picciotto, a sette anni, estraeva radici quadrate e cubiche, eseguiva 
m~lti~licazioni di sei cifre. Ma come h a ,  scarabocchiava una croce. 

Che fosse un calcolatore eccezionale, lo dimostrerà poi la vita. Lo 
- 

ritroviamo, nel 1848, carbonaro, cospiratore, liberale, rivoluzionario e non so 



che altro. Ma verrà poi il 49, la .Forbice* fu imbavagliata e Puglisi se la batté 
piantando la moglie appena sposata. Affidò il giornale all'amico Francesco 
Miceli il quale, incauto, ne pubblicò ancora un numero che fu sufficiente per 
farlo sbattere, la sera stessa, in galera. Dalla quale uscirà, quando uscirà, 

- - 

reumatizzato per tutta la vita. 
Puglisi, invece, riuscì a scroccare la grazia a re Lasagna, rientrò in Sicilia 

dove lo attendeva la moglie intonsa e preferì rinunziare al «giornalismo» 
diventando uno dei +paglietta* più di grido del foro palermitano. Ma quando 
Garibaldi sbarcò a Marsala, ecco Puglisi - ma vi pare? - tronfio, in camicia . - 

rossa, accodato al corteo del Dittatore, al cui servizio mise lavecchia «Forbice» 
ormai arrugginita. Sempre polemicamente velenoso, sempre spietato; 
sempre Bastian Contrari. Ma con un diabolico senso del trasformismo. 
Era piuttosto monarchico, ma alll«ltalia e Vittorio Emanuele*, e non meno 
clericale, rispettosissimo verso il pontefice al quale riconosceva tutti i diritti, 
tranne quello di essere sovrano. Anche il diritto di mozzare, per il tramite di 
Mastro Titta, le teste ad eserciti di Monti e di Tognetti purché le mozzasse 

- 

«papdmente* e non «sovrana-mente*. Sfumature! 
Finalmente, la +Forbice» cessò di sforbiciare nel 1868. Le tavole caricaturali 

sono primitive, si direbbero graffti, scarabocchi di un bambino in margine a 
un quaderno, e Puglisi sostiene di averle soltanto ispirate al Caricaturista. 
Dice lui; ma non ci credo. Evidentemente erano sue e se ne vergognava. A 

- - 

ragione! Anche nella Roma papale, cercava di serpeggiare - per quel poco 
che gli era possibile - un giornalismo radicaleggiante liberaloide ... Come «I1 
Contemporaneo. che, dal 1846, si batteva in favore di uno spiraglietto di 
libertà di stampa. I1 primo foglio satirico, «Cassandrino* fu fondato dall'abate 
Francesco h e n e s  - da non confondersi con Ettore Ximenes (1855-1925), 
il caricaturista e scultore siciliano fiorentinizzato del *Bollente Achille), - il 
4 luglio 1848 che lo affidò ad un suo uomo di paglia, Domenico del Basso, 

- - 

i&assandrino» si dimostrò subito feroce-mente antiliberale, osteggiò qualsiasi 
riforma ma uscì, come il veneziano « W e  Pedrocchi*, senza alcuna vignetta 
se si esclude la testata caricaturale variata continuamente. Quella testata 
rapresentava la popolaresca maschera di origine senese Cassandrino che 
furoreggiava in quei giorni al Teatrino Fiano. Era il simbolo del micco, del 
babbeo, del tonto becco e bastonato. L'abate Ximenes, abile doppiogiochista, 
ma mordace e caustico, liberaleggiava invece col «Labaro», l'altro giornale 
che dirigeva. Con «Cassandrino» forse esagerò e, la notte tra il 25 e i1 26 - - 

luglio 1848, fu  misteriosamente assassinato. I vari partiti si palleggiarono le 
responsabilità di quel delitto. Pace! Anche Paul Louis Courier provò che 

- - - 

esistono al mondo anche troppi avversari più propensi a polemizzare con 



la lupara che con la penna ... Di questo giallo giornalistico però non appare 
traccia su «Cassandrino». L'indomani della tragica scomparsa dell'abate, 
la maschera della testata aprì l'ombrello. Per precauzione? Poco dopo, 
appoggiò i1 paracqua in un angolo e impugnò una pesante durlindana. Come 
giornale, «Cassan&o» esalerà il suo ultimo respiro il lo settembre ucciso 
dalla Repubblica Romana o, giorndisticamente, dal famoso n Don Pirlone* di 
Michelangelo Pinto. 

«Don Pirlone» era entrato a Roma nella scia del triumvirato dell'eroica 
repubblica e fu indubbiamente i1 più spericolato, coraggioso, periodico 
di quest'alba della Caricatura Italiana. Fondato il lo settembre 1848, dal 
patriotta Michelangelo Pinto (1818-1910) fi.~ il primo grande giornale che osò 
combattere a Roma, e a viso aperto, lo strapotere temporale dei pontefici. Per 
l'audacia dei suoi articoli e per l'efficace mordente delle sue vignette artistiche, 
che si dovevano all'ottimo caricaturista Antonio Masutti (1813- 1892), diventò 
presto temuto e popolarissimo. I1 suo titolo alludeva ad una maschera creata 
dallo scrittore Girolamo Gigli (1660-1722) per sgusciare attraverso il divieto 

- - 

papale di mascherarsi da abati o coi colori cardindizi. Inventò una specie 
di Tartufo molieresco ispiratogli realmente dalla figura del canonico Feliciati 
di Sarteano. La maschera, sboccatissima, blasfema, impugnava un paio di 
molle da caminetto con cui attanagliava canagliescamente le soffici natiche 
delle romane che gli capitavano a tiro, e accompagnava lo scurrile gesto con 
salaci commenti. Una volta, Gigli ebbe persino l'audacia di farsi portare in 
sedia gestatoria in una parodia di processione. Vilipendio che Benedetto XIV 
condannò con una sua indignata e violenta enciclica. 

«Don Pirlone >> diventò rapidamente popolarissimo e i romani gli dedicarono 
persino una canzone «Davanti un numero di gran persone - Che mi salutano: 
Viva Pirlone! S. Ma il giornale fu costretto a cambiare almeno tre tipografie e 
quando, il 2 luglio 1849, uscì il N. 234, suo ultimo numero, con un suggestivo 
- - - 

paginone alla Daumier in cui si vedeva Napoleone il Piccolo intento ad 
affossare la Repubblica Romana (« - Ma, caro signor becchino, siete proprio 
sicuro che sia morta? P), veniva stampato dalla Tipografia Pierro. Gli awersari 
stessi riconobbero la sua efficacia polemica e la sua eccellenza giornalistica. 
I1 cattolico Spada scrisse: ...p er dpìrito ai inveaziane e pergudto ai caricature duperò 

- 

ben anco f'~Arkcchhou di Napoli". Non gli si poteva tributare migliore elogio 
funebre. Dopo la breccia di Porta Pia, anche <Don Pirlone» mise al mondo 
un figlio. Infatti, nel 1871, usci a Roma un <<Don Pirlone Figlio* e, nel 1878, - - 

un *Don Pirloncino* che pubblicava paginoni caricaturali di Meo, a colori 
sgargianti, sul tipo di quelli de «La Rana» bolognese. A varie riprese, furono 
diffusi anche altri violenti fogli sa6;ci sotto il titolo .Don Pirlone Redivivo>>. 



In quanto a Michelangelo Pinto, rifugiatosi a Torino, nella scia degli eroici 
difensori della Repubblica, pubblicò, nel 1850, con l'editore Fontana tre oggi 
preziosissimi volumi <Don Pirlone a Roma» in cui commentava salacemente, 
con artistiche ed efficaci tavole caricaturali litografiche, le complesse vicende 

- - 

dell'Europa sino a quel 1850. Ma bisogna tener presente che quelle tavole 
non furono affatto - come alcuni ritengono - riproduzioni di quelle apparse 
sul giornale romano, bensì nuovi disegni originali. Pinto era convintissimo 
dell'efficacia della Caricatura. Infatti scrisse: ne2otti 2afledperiem, dappiamo 

quale profonaa traccia ladcino nellkninzo umno gli incancellabili colpi ai r2icok.. a 

In quello stesso 1848, il 13 settembre, uscì a Roma anche un «Rugantino>> 
«giornale criticante, politico, ficcanaso. Viè fora quanno se trova de vela». 

- - 

Stessa sorte. Ma lo riprenderà in mano, nel 1885, il piemontese romanizzato 
Edoardo Perino che ne S d e r à  la direzione a Gigi Zanazzo, Ghetanaccio 
(1860-1911). Nel 1848, sempre a Roma, nacque anche un <<Casotto dei 
Burattini>,, diretto da Giosuè Pompili e con caricature di Giuggì e, infine, il 
18 novembre apparve un «Pappagallo», agiornale comico, critico, pittoresco» 
diretto da Raffaele Parma. Nominalmente, sarebbe dovuto essere un 
quotidiano; ma usciva quando gli pareva. *Esce ogni giorno in compagnia 
del sole* aveva promesso e nelia testata si vedeva un gran pappagallo tra 
Arlecchino e Pulcinella. Nel paginone centrale, pubblicava forti vignette 
satiriche liberaleggianti ma annacquate assai e tutte anonime, Al ritorno dei 
francesi di Oudinot, 1849, il <Giornale di Roma*, una specie di +Gazzetta 
Ufficiale» con benedizione pontificia, pubblicò un laconico comunicato: nSono 

doppradi tutti igwrnah tranne d "Giornale & h m " ! z .  «I/paarone dono me!». 

E spuntò fuori di nuovo il ximenisiano Calandrino, ma soltanto come 
buttafuori nella rarissimae preziosa 6 Grande Riunione», una feroce requisitoria 
pupaz-zettata contro la Repubblica Romana, contro Liberali, Carbona ri... Le 
vignette caricaturali, anch'esse tutte anonime, erano delle riuscite composizioni 

- 

alla maniera dell'«Arlecchino» napoletano. I1 «burattino», sic, Cassandrino era 
l'antigaribaldino, antimazziniano narratore e commentatore, a modo suo, delle 
vicende dagli inizi dell'Ottocento alla «liberazione» per virtù di Oudinot. Pare - - 

che di questa odiosa filippica, scritta col fiele, che veniva venduta a dispense 
settimanali abbondantemente pupazzettate, fosse autore tale p d r e  Gavazzi 

- - - 

che, prima del Triumvirato, aveva diretto la .Cronaca dellfAssemblea». 
Nel 1871, <<Cassandrino» giornale tenterà di risorgere ma 

papalinliberaleggiante, una specie di qualunquismo assai di moda 
nell'aristocrazia nera dì quei giorni. Con paginoni caricaturali, naturalmente 
anonimi! Dopo l'«Arlecchino», lo .Spirito Folletto., .La Forbice», il *<Don 

- - 

Pirlone», il quinto periodico caricaturato fu concepito dal giovane cantante e 



tipografo Giacinto Tofani che radunò attorno a sé alcuni belli spiriti nella sua 
tipografia di via San Zanobi il 13 luglio 1848. Era il «Lampione,,, diretto da 
Alessandro Ademollo (1826- 189 l), un erudito studioso e caustico scrittore 
che si mascherò dietro l'anagramma *Maledolo. o dietro gli pseudonimi 
di Josué e Nemo. I1 <Lampione» nacque come «I1 Caffè Pedrocchi* e i1 
«Cassandrino» senza caricature; ma nell'ottobre apparirono le prime vignette 
e la prima testata che erano opera di Nicola Sanesi (1818-1889), modesto 
macchiaiolo ma assai noto come primo, in ordine di tempo, caricaturista 
politico fiorentino, che diventerà popolare sotto il pseudonimo di «Cabrion». 
E apprezzato illustratore di romanzi. Sono sue le illustrazioni del «Nicolò de' 
Lapi* di Massimo d'Azeglio (1 798 - 1866). La testata, che subirà nel tempo 
diverse varianti, ispirerà, nel 1868, cioè vent'anni dopo, quella famosa della 
«Lanterne» di Henri Rochefort (1830-1913). I1 <Lampione» fu il primo 
giornale che si propose in Italia di .dire con la matita più di quanto non fosse 
consesso alla penna,, e ci riuscì. a11 nostro programma - dichiarò - è l'Italia 
libera, una, indipendente.. Usciva tre volte alla settimana - il martedì, il 
giovedì, il sabato - e l'edizione normale - ma ne esisteva una anche di lusso - 
costava 15 centesimi. Era stampato nella tipografia Le Monnier. Cadde, come 
quasi tutti questi romantici primi satirici italiani nati al soffio della libertà, nel 
1849,l'll aprile al suo 222 numero, alla restaurazione. Ma risorgeràundici anni 
dopo, il 15 maggio 1860, con una nuova testata sempre di Cabrion (Sanesi) 
e col famoso fondo di Collodi (Carlo Lorenzini 1826-1890) che cominciava: 
<<%pigliando il filo del nostro discorso...*. Gli anni di schiavitù non contano. 

Mata - che si firmava anche «Grog* - iniziò la sua collaborazione a l  
«Lampione» col n. 68 della nuova serie, ed a lui seguì Sem. La caricatura 
italiana rigurgita di Sem! Nel 1861, Collodi cedette la direzione ad Angiolino 
Dolfi, quel tale Angiolino che, daragazzo, compilava amano con Vamba (Luigi 
Bertelli 1858- 1920) un vispo giorna-letto abbondantemente pupazzettato che 
si intitolava «La Lumaca*. Ma continuò a collaborare al giornale sotto vari 
pseudonimi a fianco di Socci e di Materassi. 

Nel 1865, il a h p i o n e »  sospese le pubblicazioni ma le riprenderà un 
anno dopo sotto la direzione dello scrittore, deputato awocato torinese 
Silla (Alessandro Allis, 1836- 1879), caricaturista mediocre, dal tratto più 
popolaresco, di Redenti. Era sopportato di malavoglia negli ambienti artistici 
torinesi a causa del suo servilismo ufficiale per cui era stato soprannominato 
<<Caricaturista di Gabinetto*. Era nelle grazie del sinistro moderato Urbano 
Rattazzi il quale se lo portò, al guinzaglio, a Firenze e gli affidò le redini de a11 
Lampione*, affiancandogli però David Rubens Segre, che firmava Brandano 
11. A Torino, Silla aveva collaborato al «Fischietto» e al «Pasquino» ed era 



stato colonna centrale al uBuonumore*. La sua opera più nota è la famigerata 
«%a Crucis di Giand6ja» (Buonumore 1865), che, in un primo tempo, 
avrebbe dovuto intitolarsi «La Passio di Giandojan, un'amara requisitoria 
contro gli Italiani irriconoscenti verso i Piemontesi, artefici del Risorgimento! 
La *suite» mandò in furore Celestino Bianchi, deputato della destra ed allora 
Segretario al Ministero degli Interni, nonché giornalista, il cui nome è legato 
al ben noto «Spettatore» (1855- 1859). Bianchi non si limitò a far sequestrare 
l'albo in tipogrha prima che potesse giungere al pubblico; ma costrinse il 
povero Silla a dimettersi dall'impieguccio racimolapane che Rattazzi gli 
aveva procurato in prefettura. Particolare interessante: molti ritengono che 
la «Via Crucis» sia stata sequestrata per il solito duramorire «vilipendio*, in 

- - - 

tempi in cui il «Fisco,> (Censore) e i Magistrati facevano piovere condanne 
a vistose multe, ed anche al carcere, sui capo di giornalisti satirici, tanto per 
dare un colpo al cerchio ed uno alla botte. Nel caso della «Via Crucis},, h 
denunziato soltanto il direttore del <<Buonurnore», Luigi Moncalvo, e non il 
caricaturista Silla perché «nelle &me ai P i l a ~ o ,  Caif a e 2ei L d r o n i  d i  potevano 

- 

ricomdcere perd~tUZ[&Ù politiche viventi e C$ poteva turbare b r a h e  pubbkou  . 11 solito, 
eterno, ordine pubblico! ! Comunque, dopo il sequestro, le tavole incriminate 
vennero esposte nelle vetrine di un centralissimo negozio dei Portici della 
Fiera (piazza Castello) destando enorme curiosità. Silla non durò che cinque 
mesi alle redini del *Lampione», il quale strascicò una stentata esistenza sino 
al 1868. Un anno dopo, riprenderà le pubblicazioni e vivrà sino al 1877, 
puntellato da caricaturisti di eccezione come Angiolo Tricca (1817-1884), 
il famoso pupazzettaro dei Michelangelo», Telemaco Signorini 
(1835- 1901), Leopoldo Cipriani (Morvidino) e persino Gabriello Castagnola 
(1828- 1883), profugo dalla genovese «Strega». Lo stesso giorno della nascita 
de «I1 Lampione*, il 13 luglio 1848, usciva a Venezia il <<Sior Antonio R;oba>> 
«Giornale buffo a suo tempo», fondato da Francesco Berlan e chevivrà sino al 27 
marzo 1849. Pubblicò alla fine dell'anno, un interessante «Almanacco Comico 
per l'anno 1849 - Fuori i Barbari! ! in carta verde e illustratissimo. Nel 1860, 
*Sior Antonio» cercherà, invano, di riprendere le pubblicazioni a Milano. I1 - - 

lo settembre sempre del '48, nasceva a Firenze «Lo Stenterello,, <<giornalista 
del popolo fiorentino>, che ebbe vita breve in quanto si spense il 10 gennaio 
1849. Era dimetto dallo studioso Pietro Fraticelli, futuro accademico della 
Crusca. Poco dopo, il 14 ottobre, ancora a Firenze comparve il trisettimanale 
«La Vespa.: «Non mi toccate che pungo», diretto da Paganelli e Bronzoli, 
violentemente antigo-vernativo e antiguerrazziano. I partigiani del governo 
minacciarono di pugnalare i redattori dovunque li avudero trovati», invasero la 

- - 

tipografia Passigi, dove si stampava il giornale, e, impadronitisi delle forme e 



delle riserve della carta, bruciarono tutto in piazza del Granduca. Per protesta 
contro l'inerzia della polizia, la «Vespa» chiuse i battenti e li chiuse anche 

A A 

«Stenterello*, sentendosi indXeso. La «Vespa>, ricomparirà però, per pochi 
numeri, senza caricature, *troppo pericolose per questi tempi ». E il 2 luglio 
moriva definitivamente. L'indomani, cioè il 15 ottobre, i fiorentini poterono 
trovare in edicola lo «Charivari del Popolano*, diretto da E Piros e di cui 
era pars magna Enrico Montazio, il caustico ex-direttore del c<Popolano. 
che, in primo tempo, si chiamò q<Sabatino». Proprio nel giorno dei morti del 
1848, uscirà il primo satirico torinese: «I1 Fischietto* di tendenza accesamente 
liberale. A frugar bene, forse sarebbero saltati fuori gli occh;ali di Cavour, il 
più inglese degli italiani, amico di sir James Hudson, ambasciatore britannico 
- 

a Torino. Cavour era un appassionato del «Punch» che faceva girare tra i 
soci del «Whist. da lui fondato, ed evidentemente «Punch» e i giornali di 
Philipon - la *Caricature» e lo <<Charivari>, - erano le mammelle a cui aveva 
succhiato il «Fischietto*. Inoltre, il francese era quasi la lingua ufficiale, 
accanto al piemontese, nella Torino-bene. I Torinesi avevano la Caricatura 

- 

nel sangue, un tipo di «humour» alla parigina che si era sinallora sfogato in 
versi - i caustici, famosi «toni» - e in caricature incise nelle ancor primordiali 
litografie di Felice Festa e dei fratelli Doyen. I1 momento si presentava propizio 
a causa degli avvenimenti politici e militari. All'armistizio di Salasco, un 
acceso anticlericale, l'avvocato Nicolò Xneis, prese accordi col caricaturista 

- 

Icilio Pedrone e col tipografo Francesco Cassone, rintanato nel d h t i l e  del 
Limone*, in via Gardinfanti, oggi via Barbaroux, per dar vita al «Fischietto>, 
il più popolare e più polemico dei giornali risorgimentali che «avrebbefichuLto 

d o h n m m n t e  tut te h code che non foddero anaate in 4uabLwi campo », come dirà nella 
«presentazione ». d e t t e r à  in JerGione Metternieh, i d u o i  cagnott4 Cavagnac, Nicolò, - 

repubblicani addohtidt4 comun6t i  e proprietari  - aggiungeva - N o n  appartiene a colore 

politico p okhé' h f e a e  p o[&a n e i g b r n a l i  è v e r h a  c o m  d p fo9fedd0 aeflhridtocrazbu. 

In realtà, pendeva piuttosto a destra tantoché si manifestò subito ferocemente 
antimazzi-niano, e sovente antigaribaldino, ma invariabilmente prono al 
servizio della monarchia. E, naturalmente, spericolata-mente anticlericale - 

tantoché incespicò in molti sequestri e in non pochi processi. Questa 
<<candida>, presa di posizione gli precluse evidentemente il passaggio del Ticino 
rendendogli impossibile il compito segreto per cui i Liberali lo avevano creato, 
per propagandare cioè la causa piemontese in Lombardia e nel Veneto. Infatti 
l'Austria ne vietò l'ingresso nei suoi stati con un severissimo editto che non fu - 

mai annullato. 
La Redazione era stata burlescamente organizzata come un convento, 

il Convento della Chiave, e i redattori che, alle riunioni, indossavano 



carnevaleschi sai, si erano autofregiati di pseudonimi frateschi coi quali 
firmavano i loro scritti: fra Galdino, o fra Lapisteno, fra Tertulliano, fra 
Chichibio etc. e c'era persino una suora, suor Filippina. I1 direttore aveva 
diritto al titolo di «padre guardiano*. Icilio Pedrone, che si può considerare, 
in ordine di tempo, il primo caricaturista piemontese, incideva da se stesso, 
e grossolanamente, sul legno i suoi disegni che firmava con una grossa .P» o 
con una «X». Debuttò con un efficace <Concerto Europeo., in cui auspicava 
l'ingresso del Piemonte nel rango delle grandi potenze, e quella fu la prima 
vignetta satirico-politica apparsa in Piemonte. Ma, forse, la sua tavola più 
riuscita fu quella pubblicata sul N. 2, <Guerra al Portafoglio», in cui appare 
una rissa infernale di forsennati onorevoli che si disputano a pugni e a calci 
il potere, in un disperato arrembaggio. Motivo eterno e sempre attuale. 
Migliorati, nel 1849, i sistemi di stampa e di riproduzione, comparvero le più 
efficaci vignette di Francesco Redenti, il caricaturista delle barricate, che si 
rivelò subito come uno spericolato polemista. Fu il più abile e il più prolifico 
caricaturista di Cavour, così come Melchiorre DeKco fu il caricaturista di 
Verdi. 

Era nato a Correggo nel 1820 e si era rifugiato a Torino dopo Salasco, 
essendo gravemente compromesso per le sue vignette antiaustriache. Fu 
invitato a collaborare al «Fischietto», di cui diventerà direttore nel 1855 
e lo resterà sino al 1876, anno della sua morte. Fu l'ideatore dell'edizione 
parigina del giornale, «Le Pére S;ffleur>> - che però era stampata a Torino 
nella Tipografia Steffenone - e che si trasformerà poi, 1872-78, nel raffinato 
«Le S;fElet». Per la sua tranquilla saggezza e per la sua serena filosofia, fu 
sopranno-minato *I1 Nestore dei Caricaturisti italiani>,. Portò al <<Fischietto>, 
anche il suo giovane cognato Virginio (Ippol<<<<<<ito Virginio, 1829 - 1870) 
che rivelò doti eccezionali di Caricaturista ma si spense immaturamente. A 
questi disegnatori, si affiancheranno l'esule politico francese Jules Plattier 
(Giulio), Casimiro Teja (Puft), Camillo Marietti (Camillo). 

Alla morte di Camillo, la direzione di c<Fisch;etto» fu &data a Caronte 
(Arturo Calleri, 1861 - 1923), il quale riuscì a reggere i1 timone del giornale 
sino alla fine - 1916 - con un breve interregno di Cararnba (Luigi Sapelli, 
1867- 1936) ed uno più lungo di Dalsani. Nelle pagine del « Fischietto,, si 
affinò, e andò affermandosi, l'aristocrazia della Caricatura Ottocentesca 
italiana. Caronte, allievo prediletto di Camillo, entrò giovanissimo nel giornale 
e seppe dare ad esso una veste più moderna. Tale era la sua popolarità a Torino 
che fu nominato persino caporale d'onore dei pompieri. C'è un rapporto tra 
pompe e Caricatura? Nel dicembre 1848, uscirà a Firenze una .Lanterna 
Magica,, umoristico pittoresco* che visse sino al febbraio 1849. 



I1 6 aprile di quell'anno, sbucò, sempre a Firenze, «I1 Galantuomo, giornale 
politico morale». Ma è noto che i galantuomini hanno vita breve e, dopo 52 
numeri, era già defunto. Poco dopo, spuntò «La Zanzara., «semiserio faceto», 
trisettimanale, fondato da C. Manfredi, il quale cercò di dare ad intendere 

- 

ai babbei che la sua era una trasformazione-ripresa della «Vespa*. Le 
caricature, invero lodevoli, erano di RapKi e costava due crazie. Scomparirà 
nell'agosto; ma cercherà di rispuntare nel 1860 e vivacchierà sino al 1864. 
Fu ferocemente antipiemontese tantoché dichiarò reciso: ~Kgiiam udere 

i t a l i a n i  non pienwntedi! *. Ma il più indomabile, scatenato, spavaldo, temerario, - - 

spericolato periodico del «Risorgimento>, f u  fondato a Genova dal discepolo e 
amico di Mazzini Nicola Dagnino: «La Strega*. Era diretto da un ex-chierico, 
Giacomo Borgonuovo, ferocemente antisavoja e accesamente repubbla icano. 
Nel giro di sette mesi, catalogò sette processi, ebbe la redazione devastata e 
fu sommerso da sfide a duello. Disegnatore unico del giornale era Gabriello 
Castagnola (1828- 1883) ii quale, col N. 37, del 28 marzo 1850, fece scoppiare 
un finimondo a causa della famigerata tavola «Crocefissione », in cui si vedeva 
unrItalia crocefissa tra due ladroni: re Bomba e Carl'Alberto. I1 papa fungeva 
da Longino, mentre Cavour e Rattazzi si giocavano ai dadi le spoglie della 
vittima. Naturalmente, immediato sequestro e processi dietro processi e, 
malgrado l'ispirata difesa di Angelo Brofferio, e le dimostrazioni dei genovesi 
in suo favore, Dagnino fu condannato in tribunale, in appello, in tassazione 

- - 

con una rapidità inconsueta in Italia. Ma non, come si potrebbe supporre, per 
l'isterica suscetti-bilità di qualche baciapile o di qualche beghina che avrebbe 
potuto denunziare tale parodia per il solito «vilipendio» e nemmeno per una 
nevrotica reazione di qualche ostinato sabaudo per aver visto pupazzettato, 
come ladrone, nientemeno che Carl'Alberto ormai stramorto, bensì perché «il 
giornale ha rappredentato I'ltalul. in croce, mentre I'ltalul d i  trova mUo dtato p i u f i r a o  

che d i  podda &daerare.. .N. Dice la sentenza! Quei giudici del 1850 dovevano 
essere ciechi spaccati, o sottili umoristi, se consideravano l'Italia «in floridezza>> 
con le casse esauste, ad un anno da Novara, dal proclama di Moncalieri e in 
preda alle aggrovigliate elezioni e contrelezioni politiche. Vero è che Emilio 
Colombo, allora, non era ancora nato. I1 pensiero corre istintivamente aiie 
lugubri «Gens de Lo;>, di Daumier coi loro sorrisi da squalo e con le lacrime 

- 

da coccodriilo ... 
Comunque, dall'alto era stato diramato l'ordine - tempora non mutantur 

- di "rendere la vita impossibile all'indocile Strega". I1 12 luglio 1851, poco 
dopo che Dagnino era uscito dal carcere di Sant'Andrea, dove aveva scontato 
i suoi rituali sei mesi, la redazione del giornale venne devastata da distinti 
ufficiali sabaudi. E col pretesto di dissensi tra Borgonuovo e la redazione, il 



giornale venne sospeso, tra il tripudio del «Fischietto» che, ingenerosamente, 
aveva condotto una velenosa campagna contro il confratello genovese 
soltanto perché «repubblicano» in quanto sperava di colpire, attraverso di 
esso, Mazzini! Fu in tale occasione che pubblicò una serie di livide tavole su 
«I funerd; della Strega. ... 

Ma, una settimana dopo, faceva già capolino, nelle edicole genovesi, una 
sorella gemella: «La Maga», la quale, fatalmente, si tirò addosso una tempesta 
di denunzie e di persecuzioni, Fu costretta a mutar titolo, si trasformò in 
«Vespa» e cessò come tale di vivere nel 1856, dopo soli 15 numeri. Non è - - 

facile l'esistenza del giornalista polemico. Comunque, non si deve confondere 
«La Strega* di Genova con quella di Firenze che ebbe anch'essa vita effimera 

- - 

- soli 9 numeri - nel 1859. Aveva come caricaturista il valentissimo ed 
arcitimido Giuseppe Moricci (1806-1879) il quale firmava «Puntura» e 
causa involontaria della morte del giornale avendo disegnato un'Italia come 
Madonna dai Sette Dolori! 

I1 20 dicembre 1849, sempre a Genova, uscì un caustico e scanzonato 
- 

trisettimanale satirico .Fra Burlonen che diventerà bisettimanale dopo il 
febbraio 1850. Per la violenza delle sue caricature anticlericali, subì diversi 
processi. Fu continuato dal «Diavolo Zoppo* il quale non si trascinò che per 
sette numeri, sino al 7 maggio 1850. Erano giornali nella scia di Dagnino e 
della vecchia «Strega». Una «Cicala» trisettimanale fece la sua comparsa a 
Torino nel 1851, stampata dalla Tipogr&a Pelazza. Sarà ripresa otto anni 
dopo dd'editore milanese Luigi Rossetti sotto il titolo di «Cicala Politica», con 
interessanti tavole caricaturali di Pac&co e di Tranquillo, Cremona. I1 1852 
sarà poi l'anno della fiorentina «Speranza», una speranza però che svanì quasi 
subito ... L'anno dopo, Fra Chichibio (Carlo Avalle), uscito clamorosamente - 

dal convento della Chiave, tentò di lanciare un «Nuovo Fischietto},, ancor più 
accesamente anticlericale, che ebbe come caricaturista Terzolo. 

I1 1866 saràl'anno di <<Pasquinox, dell'euomo di Pietra» e del «Passatempo*, 
tre giornali importantissimi. I liberali piemontesi, visto il fallimento del progetto 
che si erano illusi di affidare al «Fischietto», pensarono di dar vita ad un altro - 

giornale con tanto di etichetta .Non politico» per trarre in inganno l'Austria 
e gli altri tirannelli casalinghi. Sulle pagine di «Fischietto», si era fatto notare 

- - - 

un giovane caricaturista che firmava xPuff» e che, sulle pagine dell'«Eco» e su 
quelle degli Almanacchi Italiani della «Gazzetta del Popolo» hmava invece 
Casimiro Teja. Era figlio di Giuseppe Teja, intendente dell'allora ammiraglio 
principe di Carignano. In una notte di tempesta fu accoppato da un carrucola 
cadutagli sulla testa, e venne sepolto a S o  de Janeiro. Quella carrucola decise 
il destino di Casimiro il quale era nato a Torino nel giugno 1830. Anziché 



essere iscritto all'ilccademia di Marina, come era nei disegni di papà, traendo 
lo spunto dal fatto ch'era stato espulso dalla scuola per aver pupazzettato 
un professore, fu iscritto all'lstituto di Belle Arti dove conobbe Viginio e 
questi lo spinse a collaborare a «Fischietto». I disegni per la Strenna del 
1854 sono quasi tutti suoi. Poco dopo, il Convento si divise come un partito 
democristiano e Teja, con Pedrone e con Krginio, seguì il redattore Saredo 
che tentò di dar vita ad un effimero giornalucolo antifischietto, intitolato «Le 
Scintille*. Quasi spente. Scoppiarono rabbiosi pettegolezzi essendosi Teja 
vantato, pubblicamente, e ingiustamente, di aver disegnato lui molte tavole che - 

sarebbero poi apparse con la firma di Redenti. Sigdlata una pace al Barbera, 
Puff rientrò nel convento grazie ai buoni uffici di Cesana e di Piacenhi e, 
stavolta, non più come collaboratore, bensì come redattore stipendiato e come 
aiutante del vilipeso Redenti. I1 27 febbraio 1856, venne affidata a Giuseppe 
Augusto Cesana (Tommaso Cannella, Brr, etc.), a Giovanni Piacentini ed a - 
Teja la direzione di «Pasquino», il periodico che doveva diventare il prototipo 
e il simbolo dei satirici italiani, nonché il trampolino di lancio, per circa un 

- - 

secolo, degli assi della Caricatura Italiana. Pochi giorni dopo, Cavour si 
recava al Convegno di Parigi dove si decideranno i destini dellJItalia. Soltanto 
coincidenza? 

Molti considerano Teja il nostro più pande caricaturista risorgimentale. 
Si potrebbe obiettare che, come caricaturista, gli mancarono il mordente e il 

- 

coraggio polemico di un Redenti, un Virginio, un sta, un Castagnola, etc. in 
un periodo ardentemente eroico quale fu quello. Non una sua tavola emerge 
per violenza, tantoché, in quei giorni di denunzie facili, Teja non ebbe a subire 
mai alcun processo. Evidentemente gli fecero difetto la sensibilità e la dote 
di preveggenza sugli avvenimenti, caratteristiche dell'autentico disegnatore 
satirico; ma fu un ommo chiosatore di fatti. Però già awenuti. A posteriori. 

I1 «Pasquino» di Teja si rivelò un giornale pudente. Prudentissimo. Può 
- - 

darsi a causa delle precedenti vicende del *Fischietto» e delle ragioni per cui era 
stato creato. Sulla prima testata, stava scritto ben chiaro u Giornale Umoristico 
non Politico con Caricature» e ciò gli permise di varcare il Ticino. Soltanto nel 
N. 179, del 26 giugno 1859, quando cioè la Seconda Guerra di Indipendenza 
era ormai scoppiata, scomparve quel «non» e restò «Giornale Politico con 

- - - - 

Caricature*. Un anno prima, Teja aveva tentato di pubblicare un pupazzetto 
dell'irreducibile anticavurriano Riccardo Sineo ed uno di Tommaso Vallaun che 
avrebbero dovuto aprire una serie, numerata, di Caricature Parlamentari. Ma - 

forse fùrono giudicate irriverenti e Teja desistette. Dovette trascorrere molto 
tempo prima che «Pasquinon rivelasse velleità polemiche che, d'altronde non 
erano nel carattere tranquillo di Teja, uomo ed artista. La prima vignetta che 



si potrebbe definire apolitica* apparve nel 1860, a Lombardia ormai liberata, 
ad annessioni sancite, quando il respiro del giornale era assai più largo e Brrr, 
Cesana, aveva iniziato la sua rubrica aSguardo Politico>. «Pasquino» incappò 
in un infortunio, nel 1864, a causa di una mordace vignetta sulla partenza per 

- - 

il Messico dell'infelice Massimiliano. E ne fu vietata la circolazione in tutto 
il territorio austriaco. Ma ormai la pelle di zigrino dei possedimenti di Cecco 
Beppe nelllItalia Settentrionale si era ridotta alla sola Venezia e quando, due 
anni dopo, grazie a Sadowae allamediazione di Napoleone il Piccolo, anch'essa 
fu liberata, Teja fu uno dei primi a sbarcare in piazza San Marco, armato di - - 

matita. Eccelse più come caricaturista di costume che come politico e si deve 
a lui il tipo, diventato popolare, della Famiglia Christofle, personificazione 
satirica dell'aristocrazia di princisbecco. I1 poeta Fulberto Alarni (Alberto 
Arnulfi 1849-1889) cantò per lui a... basta esse gram per fesse vorei ben ... 
n, basta essere cattivo per farsi voler bene. Infatti, quando <<Pasquino» compì 
trent'anni, Teja fu spettacolarmente festeggiato, con un banchettissimo, dalla 
crema dell'intellettualità di allora: da Arrigo Boito a Pompeo Molmenti, a 

- 

De Arnicis. De Amicis fu suo grande amico ed ammiratore e scrisse di lui: 
«... né odio, né insulto, né vendetta trapelò mai dalle sue caricature*. Può 
considerarsi questo un elogio per un caricaturista? 

Da lungo tempo ormai malato, non ebbe neppure la forza di ringraziare gli 
intervenuti. Quarant'anni di continuo, assillante lavoro lo avevano logorato. 

- 

Si lamentava, argutamente, di essere afflitto dalla malattia della pietra ... 
litografica!! Nel 1865, avendo Cesana ceduto comple-tamente la direzione 
del giornale, Teja ne diventava padrone assoluto e promise, in neretto, che 
si sarebbe dedicato esclusivamente ai suoi lettori rifiutando qualsiasi altra 
collaborazione. Bugiagrossa, in quanto continuò tranquillamente acollaborare, 
col pseudonimo di Puff, allo <<Spirito Folletto),, al «Trovatore., alle *Scintille», 
mentre, anagrammando il suo cognome, firmava a Jeta» i disegni per l'<<Uomo 
di Pietra),. Nel 1861, diede vita anche al *Gianduja*, «giornale umoristico, 
politico, sociale». Si spense il 21 ottobre 1897, lasciando incompiuta una 
litografia in si intrawedeva, appena schizzato, don Caramella (Rudinì) 
che scriveva qualcosa sotto dettatura di «E1 Pi» (Zanardelli). Che cosa? 
Nessuno lo saprà mai... 

Nel 1870, uscirà a Roma un aPasquino di Roma», politicamente 
ultraliberale, e, nel 1893, sempre a Roma, un «Figlio di Pasquino», il quale 
si sforzerà - invano -di legarsi alla tradizione del genitore torinese, Ma ebbe - - 

vita grama e stentata. I1 «Trovatore* era nato due anni prima di «Pasquino*, 
nel 1854, ed era un giornale artistico e letterario di Brorovitch, però ricco di 

- 

caricature che si dovevano a Teja, Camillo, Dalsani, T.L. Anacarpio, etc. Visse 



ben venticinque anni, sino al 1879. Mentre «Li Gianduja*, fondato personal- 
mente da Teja, nel 1861, pubblicava pagine caricaturali, oltreché di Teja, di 
Silla, di Dalsani, Balbiani, etc. e fu travagliato da una infinità di sospensioni, 
riprese, trasformazioni. 

I1 giorno dei Morti - si direbbe che i periodici satirici sentissero una 
strana attrazione per quel giorno! - del 1856, venne al mondo il primo 
giornale umoristico veneziano «Quel che si vede e quel che non si vede .... 
- titolo assai più lungo della sua vita - ad opera di quel tentennone, poeta 
e commediografo, che fu Leone Fortis (1824-1896) il quale aveva fatto 
parte della redazione del «Caffè Pedrocchi,,. II giornale tirò avanti per dieci 
numeri dopo i quali fu soppresso *per eddere Jbcedo nel terreno Jelh politica*! ! 
Suoi caricaturisti furono Salvatore ed Arimani e in esso debuttò Giovanni 
Raiberti. Fortis, rifugiatosi a Milano, dove h nominato direttore de La Scala, 
fonderà, nel marzo 1857, nella Trattoria di Polpetta, in via Conservatorio, il 
famoso «Pungolo» che vantò caricaturisti di eccezione come Salvatore Mazza, 
Osvaldo Monti, il fiorentino Sanesi, Redenti, Roges, Riccard; e Anastasio 
Buonsenso (Carlo Baravalle); ma visse un'esistenza tra~a~liatissima. Inviso 
alla polizia austriaca, a causa di un articolo in cui ironizzava sulla missione di 
pace dell'arciduca Massimiliano, h soppresso il 7 aprile 1858. L'«Almanacco 
del Pungolo» per il 1857 riveste però un alto interesse perché costituì l'atto di 
nascita della Scapigliatura Milanese, figlia di Cletto Arrighi (Carlo Righetti 
1830-1906). Fortis fu confinato a Trieste dove, temerario e imprudente, 
pubblicò una a causa della quale fu spiccato contro di lui mandato di 
arresto. Scappò in Svizzera e, dopo la liberazione di Milano, spuntò di nuovo 
a riprendere tranquillamente il suo «Pungolo» che poi trasferirà a Napoli. 
Più interessante assai h il famoso «Uomo di Pietra», l'«Omm de Preja» dei 
meneghini, che trasse il suo nome da quell'informe, misteriosa, statua che è 
infissa nei portici di corso Vittorio Emanuele, e1 Scior Carera, una specie di 
Pasquino milanese. Nacque il 15 novembre 1856 «per fare un po' di guerra 
alllAustria». Era diretto da Cletto Arrighi che aveva al suo fianco Camillo 
Cima e il patriotta Gottardo Cattaneo, come ispiratore occulto. Le caricature 
si dovevano a Giulio (Gorra), de Albertis, don Pacifico Pinzo (Camillo Cima), 
don Sancio, cioè Parera, un cantante spagnolo che si diiettava di caricature 
e infine Borgomaineiro e il solito prezzemolo Teja. I1 giornale sospese le 
pubblicazioni nel 1859 per «arruolamento collettivo dei suoi collaboratori*. 
%nascerà nel 1883 e, dopo varie direzioni - Treves, Ghislanzoni, Ottolini - il 
proprietario Donati finirà col cederlo, nel 1863, a Edoardo Sonzogno, il quale 
lo fonderà con *Lo Spirito Folletto*. Inutile trasfusione di sangue! ! 

La censura austriaca fu benevola con il primo «Uomo di Pietra* e lo stesso 



Cima ha scritto: «I croati di Santa Margherita erano più onesti dei censori 
italiani. In tre anni, sequestrarono un numero solo e non fecero nessun 
processo. Solo col regime della libertà di stampa e con la sinistra al potere, si 
ebbero sequestri e processi*. 

Sempre nel 1856, Cesare T e h i  (Amarino) diede vita a Firenze a «La 
Lente, giornale di lettere, scienze, arti, commercio, industria e teatri» che si 
trasformerà ben presto in ugiornale politico con caricature*. Costava mezzo 
paolo ed aveva come caricaturisti Elvira Assunta Pochini, l'unica caricaturista 
attiva delllOttocento, Veraci, Leopoldo Cipriani (Morvidino), Visconti, Sarti, - - 

etc. Ne *La Lente,,, Carlo Lorenzini inaugurò, nel 1856, il pseudonimo 
di Collodi, e Ferrigni quello di Yorick. In quello stesso anno, uscirono a 

- - 

Firenze altri due importanti giornali: «I1 Passatempo* che gli scanzonati 
fiorentini chiamavano argutamente «Lo Sciupatempo» e il <<Momo.. <I1 
Passatempo>, aveva come sottotitolo «Si invenerw gzntem cuccabdem, et tu cmca - 

eamu. E di gente cuccabile, figuriamoci, ne circolava tanta! Era stato ideato 
da Zanobi Bicchierai, Bobi (1816-1887) per rivedere le bucce agli altri 

- - 

giornali che pullulavano allora a Firenze, e fu realizzato dal bonapartista 
Giuseppe Polverini. I1 successo lo costrinse a ristampare i primi numeri, 
reato gravissimo questo per i monssù travet, che fornì al ministero il pretesto 
per infliggergli una sospensione di un mese. Una seconda sospensione gli 
cadde tra capo e collo per una caricatura - una pecora a cui si preparava il 
laccio - nel N. 40. Ebbe, come collaboratori, i celeberrimi «Tre E»: Fantacci, 
Foresi, Fanfani, i quali però presto abbandonarono la redazione per andare 
a fondare il famoso «Piovano Arlotto. Capricci mensuali di una brigata di 
Begliumori», che uscirà nel 1858. I1 titolo era stato ispirato da un giornale 
che Beppe Giusti aveva avuto intenzione di pubblicare. h a s t o  poi solo 
Marco (i1 Foresi), il *Piovano* cessò le pubblicazioni nel 1862. Altro satirico 
fiorentino «La Lanterna di Diogene» che uscì nel maggio 1856 sgrancassando 
la collaborazione di Mata. Invece le tavole continuarono ad essere eseguite da 
C.C. Foresi, Carlo Chiostri ed Eugenio Nesi, che si spense giovanissimo. A 
25 anni! E da Fracasso e Ginocchio, forse pseudonimi dietro i quali potrebbe 
celarsi Matarelli. Era diretta da Giuseppe Dotti e si spense con la rivoluzione 
del 27 aprile. 

~raccamente, fu sostituita dal «Momo*, il titolo alludeva al beffardo nume 
che appariva sulla testata. Era dehi to  «Organo degli amici il più 
pedante dei quali era l'avvocato Leopoldo Micciarelli che lo dirigeva, e che 
si vantava di impugnare con la destra la penna e, con la sinistra, un randello 
e di «non guardare in faccia ad alcuno». Si azzuffò subito con altri giornali 
fiorentini, particolarmente con quelli che puzzavano d'incenso. Era illustrato 



con salaci e velenose tavole caricaturali, talvolta a colori, di Morvidino che 
firmava anche L.C. e che costituivano la forza e il successo del giornale. 
Sul a<Momo» debuttò Ferdinando Marhni (1841-1928). Sempre a Firenze, 
il 4 giugno 1858, Cesare Barini faceva uscire il suo « m e » ,  umoristico 

- - 

con litograkie e musica, che costava sei crazie e pubblicava, ogni mese, una 
tavola fuoritesto, che fu presto sostituita da gustose caricature. Ebbe vita 
effimera, tantoché, un anno dopo, era già stramorto. Uno dei più importanti 
satirici milanesi fu la già citata «Cicala Politica* che, nell'intenzione dei suoi 
due padri, don Sancio e don Pacifico; cioè Parera e Cima, avrebbe dovuto - 

raccogliere l'eredità e i successi del cadavere ancora caldo dell'»Omm de 
Preja*. La fondarono infatti mettendosi d'accordo col iitografo Luigi Rossetti 
e con Edardo Sonzogno. Uscì il 27 novembre e conquistò molti ammiratori 
grazie ai suoi paginoni caricaturali opera di Cremona, Pinzo, Cima; ma, ciò 
nonostante, nel 1864 era già scomparsa dalle edicole. 

Un mese prima, il 15 ottobre, era uscita una Strega», semiserio umoristico, 
che i fiorentini forse non gradirono e infatt; visse soltanto nove numeri. 
Probabilmente era ispirata da Gabriella Castagnola, esule da Genova, il quale 
era andato a stabilirsi a Firenze. Sarebbe più esatto dire al Caffè Michelangelo 
di Via Larga. Ma le caricature di «La Strega*, firmate «Puntura» si dovevano 
a Moricci. 

E Bologna? Bologna che era stata, coi Carracci e C., la culla delia - - 
Caricatura Italiana? Bologna, sino a quel momento, era rimasta priva di 
giornali umoristici. I1 primo dei quali apparirà soltanto il 18 ottobre 1859 
e si intitolerà «I1 Cannocchiale*. Le sue caricature erano opera di Modesto 
Zapponi, un pittorucolo che gettava giù in giro caricature a matita per 5 paoli 
l'una. Se a colori, uno scudo! I1 c<Cannocch;ale» visse sino al luglio 1860. Quello - - 

stesso anno, uscì anche un «Figaro a Torino*, di debolissima costituzione e, 
ancora a Firenze, il popolarissimo «Arlecchino* che Enrico Soliani - il quale 
faceva tutto da sé editore, direttore, tipografo - fondò come «giornale serio 
umoristico con caricature*. Come periodicità, come prezzo, come tutto, 
era piuttosto disordinato. Costava dapprima due soldi, poi sette, poi nove 
centesimi. I suoi collaboratori si mascheravano dietro strambi pseudonimi: 
Isidoro Carota, Matteo Baccalà Secco, Abondio Spezzafrati, e simili. Le 
tavole, incise in xilografia, erano dovute a Foggi, adilpe (Carlo Pellegrini, 
1839- 1889) e ad alcuni anonKi. Fu tale il suo successo che dovette ristampare 
i primi sette numeri e si azzuffò regolarmente con preti e frati invischiandosi 
in processi e in beghe. Dopo una condanna, Soliani scrisse: «Non siamo sotto 
lo Statuto? Sotto lo Statuto, sì! Nello Statuto, no!*. «Arlecchino» diventò 
popolarissimo soprattutto grazie ad una sequenza di caricature <<Al ritorno 



del Babbìo*. I1 Babbio, cioè babbeo, naturalmente era il «Grandoca>> che si 
affannava a cercar di rimettere le natiche sui soffici cuscini del trono. Era 
chiamato Canapone non perché - poveraccio! - avesse la forca facile; ma 
per il coloraccio sudicio dei suoi stinti capelli ... <<Arlecchino> stampò 200 
numeri e sospese le pubblicazioni il 21 giugno 1861; ma riapparve, con minore 
mordente, nel 1868 e tirò avanti, alla stracca, sino alla fine del secolo. Nel 
gennaio 1860, apparvero anche un «Viscardiello*, diretto da Ulisse Franchi, e 
una «Chiacchiera», all'insegna «Gente allegra il ciel l'aiuta,,, fatica personale 
di Ottavio Targioni Tozzetti con caricature di Cipriani, Galletto, Silfo, etc. I1 
giornale peggiorò progressivamente e si spense nel 1866. In tempi a noi più 
vicini, Luigi Bonelli - Clurgì, 1892 - 1954 - si sforzò invano, di far rivivere la 
vecchia testata. A Bologna, uscì anche un «Diavoletto*, egiornale fantastico* 
che visse sino al novembre mentre, a Firenze, i liberali di sinistra, capeggiati 
dallivornese Epifania Giera, figlio dello spericolato garibaldino e repubbl' icano 
Vincenzo, diedero vita ad una «Torre di Babele», la quale non incontrò molta 
fortuna e crollò nel giorno dei morti dello stesso anno, consolandosi con lo 
stampare cyranescamente «Non ho mai piegato*. 

Sempre a Bologna, nacque ancora un «Pagliaccio», diretto da Antonio 
Fiacchi. Pochi numeri da non confondersi con l'assai migliore «Pagliaccio» 
che fonderà, a Torino, CamiUo nel 1864. Altri due importanti 
risorgimentali furono i bolognesi «La Rana» e il «Papagallo*. La &ma»,  
inconfondibile per le sue grandi tavole a colori epinalesche sul genere di 
quelle che André Gi eseguiva per «La Lune*, o l'«Eclipse», fu fondata dal 
caricaturista Augusto Grossi (1835 - 19 19) e da Leonida Gioannetti. «Rana» 
in bolognese significa «bolletta nera* e allora - 1865 - la rana, in Italia, era 
comune un po' a tutti. Supergiù come oggi. Situazione endemica. 

I1 successo del giornale fu tale che i paginoni si ingigantirono sino ad 
occupare quattro, ed anche otto pagine. Botteghe, officine, caffe, osterie, uffici 
- racconta Testoni - erano tappezzati con la ~<Rana*. Accanto ad Augusto 
Grossi, che uscirà dal giornale nel 1873 per andare a fondare il «Papagallo», 
collaborarono a quei popolareschi, ma fascinosi, paginoni Xncenzo 
Lanconelli, il torinese Cetto, Bordono e infine il caricaturista bolognese 
numero uno, il budriese Augusto Majani (Nasìca; 1867- 1959). La «Rana>, si 
spegnerà dignitosamente nel 1912, malgrado la morte di Gioannetti, 1897, e 
la defezione di Grossi. In quanto al «Papagallo», <<giornale colorato politico 
umoristico», usci il 5 gennaio 1873 ed ebbe l'ambizione di collocarsi non più 
come giornale locale - in realtà neanche *La Rana* era mai stata tale - né come 
giornale nazionale bensì come periodico internazionale. Ed infatti, nel 1878, 
realizzò una edizione francese, «Le Perroquet* ed una inglese «The Parrotn. 



In realtà il successo fu enorme e «I1 Papagallo», che tirava oltre 50 mila copie 
complessive, si vendeva un po' in tutto il mondo. Fu ferocemente anticlericale 
e, quando Napoleone I11 aiutò il Vaticano contro Garibaldi, mod;ficò il suo 
titolo in «Papa Gallo». Grossi disegnò tutti quei suggestivi paginoni per 42 
anni e nulla mai lo fermò. Né malattie, né morte di cari. Benché trascurato 
dalla critica, egli fu un grande, grandissimo, caricaturista del nostro periodo 
risorgimentale e post-risorgimentale, un sensibile giornalista con acuto senso 
dell'attualità. Aveva debuttato nel «Diavolo Zoppo», creato nel 1863 da quello 
stesso Leonida Gioannetti che avrà al suo fianco ne «La Rana». I1 <Papagallo» - .  

aveva come caricaturista, oltre Grossi, anche Silvio Faccioli che fu un 
precursore dei disegnatori di donnine alla Bompard o Boccasile. E portava 
- - 

nella testata un rifacimento del famoso disegno d; Tony Johannot. Quando si 
spense, nel 1865,  LI continuato, in un certo qual modo, da «I1 Mago», diretto 
da Giovanni Girotti e sempre pupazzettato da Silvio Faccio l;... Nel 1862, 

A - A 

uscirono a Milano la «Lanterna Magica. con tavole caricaturali di Rapp e 
di de Filipp; e il «Diavolo a quattro», creato dd'editore Borroni che fu il 

- - - 

primo ad installare a Milano una macchina litografica. A Firenze, compacve 
«Pepe il buono», 1862, che pubblicò 194 numeri; ad esso seguirono, nel 1865, 
la «Scossa Elettrica,, con tavole di Mata, lo «Zenzero», diretto da Ciofi e un 
«Asino», 1868, estremista e disgraziato assai poiché su 192 numeri ne ebbe 
ben 44 sequestrati! In quanto al gerente, finì in carcere. Ma la sua testata 

- - 

ispirerà poi Podrecca e Galantara. 
I1 «Diavolo» che Leone Tesio fondò a Torino nel 1863, affiancandosi uno 

staff dei migliori caricaturisti del tempo da Giulio Gorra, a Borgomainerio, 
Piccone, Dalsani, Sua, Heinemann, Pettin, Jack, etc., fu certamente di 
maggior pregio dei fogli del suo tempo e artisticamente assai raffinato. Dopo 
due anni di successi, avendo abbandonato la litograiia, scatenò nei lettori un 
vespaio di proteste che di incisioni in legno non volevano saperne. Fu costretto 
ad innestare la marcia indietro; ma non riconquistò la perduta popolarità. 
Polemicamente combattivo, visse oltre dieci anni. 

Nel novembre, sempre a Torino, apparve «I1 Soldo* che, chissà mai perché, 
portava come sottotitolo «Giornale finanziario del Buonumore». Era diretto da 
Luigi Moncalvo e dal popolare romanziere Luigi Onetti e pubblicava caricature 
di Silla e di Redenti. Rivesti un interesse particolare perché, allo scoppio della 
terza guerra d'indipen-denza, maggio 1866, mutò il suo titolo ne <<EEco del 
Cannone» e fu così il primo umoristico di guerra della nostra storia. Antenato 
della «Tradotta», della «Ghirba», della *Tkincea» o del «San Marco». L'anno 
dopo lo stesso Moncalvo lanciava il uBuonumore», una specie di imitazione 
di «Pasquino~, ma con una copertina rosea, mentre quella di 



«Pasquino» era giallastra o azzurra. Ebbe come caricaturisti, Redenti, Silla, 
Ferrero, Camillo, Comba. In un secondo tempo, ne assunse dittatorialmente 
la direzione Ferrero che tentò di trasformarlo in suo organo personale come, 
in pratica, «Pasquinoa era organo di Teja; ma la sua matita era oligoemica e il 
trasferimento della capitale a Firenze fu fatale al «Buonumore». 

Nel 1863, apparve a Napoli un trisettimanale, «Pulcinella» in cui si 
affermò subito l'arte eletta di Melchiorre Desco, il quale, grazie alla ripresa 
dell'«Arlecchino» era assurto a caricaturista principe di Napoli. Ma il suo più 
grande successo si può legare al «Caporal Terribile,,, fondato nel maggio 1881 
a Pizzofalcone, in strada di Monte di Dio, da Enoch, il marchese Francesco 
de Gregori di Sant'Elia, il quale intelligente-mente affidò a Delfico il paginone 
centrale. Delfico, nato a Teramo nel 1825, e omonimo di un glorioso e 
monumentato prozio, fb uno dei più notevoli caricaturisti del suo tempo, e 
senza dubbio, con Camillo e Saletta, il più profondo rappresentante della 
caricatura personale. Appassionatissimo di musica compose persino due opere: 
«Fiera» e «Parafulmine» - è facilmente intuibile la sua profonda ammirazione 

- . . .  
ed amicizia verso Giuseppe Verdi, che gli era stato presentato da uno zio, il 
barone Genovesi, vittima prediletta della sua matita. Delfico era caricaturista 
d'istinto, caustico, amante del paradosso, più bonario che feroce. Pittori e 
disegnatori si può anche diventare e ci si improvvisa, particolarmente oggi; 
ma caricaturisti si nasce. Poiché la Caricatura è un modo grafico-psicologico 

- 

di considerare gli uomini e la vita. 
Delfico era stato scoperto da Vincenzo Torelli, giornalista del fiuto sottile 

che lo volle con sé all'«Omnibus Pittoresco>>, 1855, accanto a Domenico 
Morelli, e che lo definì uno Jeip& belli ingegni Jel  nodtro p m e .  Delfico firmava 
le sue prime caricature con le molte iniziali dei suoi molti nomi: M.D.F.D., ed - 

era, in quei giorni, ancora allo stadio Nadar-Gill: cioè testoni su microcorpi. 
Debuttò con una caricatura di Victor Hugo che ricordava un po' le caricature 

- - 

francesi e Verdi infatti lo aveva battezzato <<il Nadar napoletano*. Alla rinascita 
del quarantottesco «Arlecchino>,, 1861, fu il caricaturista prediletto dei lettori 
partenopei che si disputavano i suoi paginoni, e si accanì ferocemente contro 
«Don Proclamò», Napoleone 111. Con l'amico e allievo Enrico Colonna, 
pubblicò una serie di 48 caricature, colorite a mano, in r f i a t a  - ed oggi 
- - - 

rarissima - edizione. Impresa questa che la rovinò economicamente. I1 suo 
talento caricaturale si manifestò in pieno nell'ancor più raro «Album di 
Caricature in 24 tavole» che vendette al prezzo di 24 grana ciascuno. Pochi 
spiccali d'oncia. Pubblicò anche Almanacchi, una serie, «Caos>, e, canto del 
cigno, la famosa strenna «Feste Pompeiane». Fu l'inimitabile impareggiabile 
caricaturista di Verdi e nessuna matita lo seppe e saprà mai interpretare e 



penetrare meglio della sua. Si spense a Napoli nel 1895. 
Al aDiavolo),, al «Diavolo a quattro),, al «Diavolo Zoppo» abbiamo già 

accennato. I1 periodo caricaturale ottocentesco rigurgitò di «Diavoli». Ci 
furono «Diavoli Rosa» e «Diavoli Verdi» a Torino con caricaturisti come 
Poggio, Emilio, Fiorenzo, Tacchi, Cetto, Gigi, etc. Vi fu un «Diavoletto» a 
Bologna, 1860, diretto da Sebastiano Marchi con caricature di Silvio Faccioli. - 

A Milano spuntò anche un uTramway», 1877, del solito Cima e con caricature 
di Lavini, che incontrò molto successo perché costava soltanto 5 centesimi; 
ma che h tacciato poi di jettatore poiché il giorno in cui attaccò l'architetto 
Mengoni, quel poveraccio cadde dall'impalcatura in Galleria e si skacellò. I1 
«Tramway>, si fermò definitiva-mente al capolinea nel 1882 per poi dar vita ad 
un nuovo asfittico «Nuovo Tramway*. E ci furono anche un  bello Gasparre. 
a Napoli, 1878, con tavole caricaturali di Gennaro Amato, l'illustratore 
di Salgàri, nonché un <Re Pipino* di Carambaa Torino e persino una «Raspa» 
a Roma. Per tacere degli *Asini» di Bari, caricaturati da Farfarieddo, dei due 
«Bertoldo», uno a Perugia ed uno a Cagliari, del genovese <<Cannocchiale>, 
con caricature di Modesto Zacconi e della ~&ricatura> romana, come 
la «Civetta» su cui debuttò Lionne (Enrico delia Leonessa), del fiorentino 
«Fiammifero» con caricature di Miss Polpo, della napoletana «Follia* diretta 
da Gial (Giuseppe Alfoen), i cui disegnatori erano Scopa, Cito e Starace, del 
torinese «Giornale per Ridere» con tavole di Tanner, de Ktt, Mortaio, Degiors, - 

Paff, etc., del &Ta;chese del Grillo. sorto a Roma con azzeccate caricature di 
Gilsenetti, mentre Momo pupazzettava l'altro romano «Mattacchione», come 
il bolognese Beo era l'illustratore ufficiale de «I1 Matto>> e Raffaele Buccelli 
disegnava le tavole del genovese «Pipistrello», etc. 

Quelli erano tempi d'oro per i giornali umoristici se si pensa che, verso 
il 1880, vivevano - ma forse non prosperavano - soltanto a Milano ben 25 
periodici satirici. E tutti, o quasi tutti, partorivano a fin d'anno la loro strenna 
che pubblicava, in inserti fuoritesto, il meglio dei loro caricaturis ti... - 
II primo vagito della zincografia rivoluzionò tanto la tecnica e il grafismo 

della Caricatura quanto lo stesso giornalismo umoristico. La Caricatura 
%sorgimentale si era sempre altalenata, più o meno rozza, più o meno raffinata, 
tra la xilografia e la litografia. Quei caricaturisti romantici, bohémiens, che 
si battevano con la matita e, se occorreva anche con la spada o col fucile, 
vivevano poveri e poveri morivano. Come Redenti, come Borgomaineno, 
Greppi, Camillo, Saletta, Viginio, Tricca ed X n i t i  etcetera. Sovente, gli 
amici, poveri quanto loro, se non più di loro, si quotavano per racimolare 
quattro assi di una bara. O una corona improvvisata di fiori di campo. Questo 
è il miglior elogio che si possa tributare alla nostra coraggiosa, temeraria, 
Caricatura %sorgimentale. L'avanguardia della nostra Caricatura odierna. 



A r u i t w  - 1848 - L. &te4 In M i  abbon2am i venti e fe proah.  
D'ora innanzi dpardute di c b k r h  Codtit&ne 
Le monarchie europee nella bufera del 1848, che porta al regime costituzionale. 



La Strega - 28.3.1850 - G. Cad~uqnoh, La Ciocefidione 
Questa famosa tavola provocò il sequestro della rivista: rappresenta l'Ital' ia croce- 
fissa, tra Carlo Alberto e Ferdmando I1 in veste di ladroni, con Mazzini e Garibaldi 
che l'assistono, Pio IX e Lamarmora che infieriscono, Cavour e Rattazzi che se ne 
giocano le spoglie e Francesco Giuseppe che porta chiodi e tenaglia. 



Il P&ebietb - 1851 - Reaenti, Due minrdtri munaati aa kopoDo aal Mudeo i% Antkhitd ai 
Vienna 
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Il P ~ c b a  - 28.10.182;1- Reae~tL; f i  ~otinardi a portare uno stioah m da t to  a l l a g d a ,  
2 un vohr marciare c o l l e g r ~  t&a h vita. 
Lo stivale con gli Stati italiani viene invano stretto da un prete ad un militare austriaco. 



Il P&ebietto - 9.12.1846 - Reaenti, Altro è parlere, altro è agie 
- Alrati 2unqm, che com veai ho a h t a  h butz2iera i ta Iba:  allunga il braccio e2 ajatami a 
rialzare lo Stivale. 
- G'olantkri 'ola farei, amica mia, quaha ie mie braccia foddero lunghe quale h è ia mia i&- 
Y U  
I1 Piemonte non reagisce ai disordini provocati in Sicilia dall'insorto Francesco 
Bentivegna. 



Il FGchktto -2312.1856- Tèjca, k c k t e m i f a r e . .  . con m colpo fareipartitone 
L'Italia, trattenuta da Gran Bretagna e Francia, tenta di far cadere clericali ed au- 
striaci colpendo il Re Bomba, Ferdinando I1 di Napoli 



IL NOBILE aSERCEZI0 DELLA CUCCAGNA 

Con quei guardiani, sarà tempo perduto? 

L%lrhcBWio - 1859 - non f i a t o ,  Ilnobile aerckb 2e.k cuccagna 
Con queiguaralani darà tempoper&to? 
Eassalto dei sovrani europei alla corona in Italia. 



- Guarda Camtiiillo mi dicevi clic iion voleva mangiare e 
ir~vece i Savoiardi sparisconci. 
- Fino che mangia Savoiardi lasciamolo fare 

EhCecebUlo - 9.041860 - nonfirmato, Attualità 
- G m r k  Cammdh mi aicevi che non voleva mangiare e invece i Savoierai dparidcona. 
-Fku che menqia Savoiarai ladciamalofere. 
Vittorio ~rnanuele si preoccupa che il gallo francese, ci02 l'alleato Napoleone 111, si 
mostri troppo ingordo, e Cavour spera che l'appetito si fermi alla Savoia, ceduta per 
l'intervento francese del 1859. 



-* 
'i. 

Trappole per i topi! ... 
Il &unpione - 29.5.1860 - non fimata, C ~ t u m i  mpoletani 
Trap oh i topil. . . 
Si dude  d a  disponibuitdi di Francesco 11, avvicinandosi i Mille, a concedere le ampi- 
cate rifonne. 



a:+ 
l - t  - 
l = ,  - -  
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La Cbiaccbiera - 1860 - non fimato, Un baratto ben fatto 
Gm- h t o  dtìvuk, per te gii è troppo grade,  intanto d i  hoera la punta per metterla allo sti- 
vale Ji quel Galantuomo k?, cbe l'ha ttutta r&a 
V~ttorio Emanuele I1 (i Re galantuomo), Garibaldi e Francesco I1 di Borbone. 



- Povera bestia! come l'hanno sciupata! ... 

Il Lampione - 14.6.1860 - Mata (A. Matarehj, G a n d e  e I'quila 
-POVERA BESTIA! Come I'hanno dciupata!. . . 
L"Inghilterra, in nome di una politica di equilibrio, si riavvicina alllAustria battuta 
dai francesi e piemontesi nella seconda guerra d'indipendenza. 





Il Fìdchcètto - 26.Z1860 - Virgkio, 1 2 ~  Gargantuu 
- Ohel Lhmica!. . . Mi hai Jato Jel Gargantua.. .JelJivorante!. ..m più ti oddervo e più mi 
convinco che d t k  anche tu addai bene Jhppetito. 
Cavour ribatte alle accuse di espansionismo di Napoleone 111. 



- iiiangin tu, che mangio anch'io Mangiamo tutti in nome d' Iddio! ... 

IL Lamj&ne - 267.1860 - non fimuto, Un aedinare in famqlia 
-AfangLa t4 che mangb anch'b 
-Aiungiamo t& in nome 2'%aio/. .. 
Napobne III, avute N k  e h Savohz, punta al Reno e alletta I'Awtria con rompemi d d  

Danubio, mentre Vktorio Emanuele di appredta a ricevere /%dia centrale 2a Cavow e il Mez- 
qqwrno Ja Garidalii 



B I Z Z A R R I E  

- (:osa fate, l)uorloiiio? 
- Fo I' Italia. 

L'RrkccbUlo - 18.08.1860 - non firmto, Bkazrrk 
- Coda fate, bmnom? 
-Fu I'ltalia. 



L'E-ROE A R T I G I A N O  

- BP~PP,  polrili finirlo qucuiu briiedctio Siivalc? 
- Ycnsate a non fi~rmj mancare lo spago, clie al rrslo penso io. 

L%hcBÙw - 22.08.1860 - non firmato, L'eroe artykno 
- Beppe, potraifrnirlo q w t o  beneiletto Stivale? 
- Pernate a non farmi mancare lo dpago, cbe aal reato perno W. 
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I1 Fhcbietto - 30.8.186 - Vùginio, Avete bel aire, E c c e I l r m l  
-Avete bel &e, EcceIleruel.. "Siama con GardaWiI. . . 
CmmCnlamo c m  GaribaWi!. . . " Con G a r d a W i  UR corna/. . . 
Se non cambiate cavalcatura, invece ai raggUuzge&,mterete a m e m  dtrdal 
L'intera compagine ministenale (da sinistra Cavour, Madredo Fanti, Luigi Farini, 
Terenzio Mamiani) non tiene il passo di Garibaldi. 



f- " 
Il. i',: I 

I 'i 
. :,!,I,, 

M e e d m o  gemplicimb bvemtato dal Re Boo$iiio per potersi imbarcare 
con maggior sollscitudian iu un niomento di 8 ' ipo l -  

I l m i o n e  - 1.9.1860 - twnfimato, 
Meccmidnw d e m p h i d d k  hvenlato aa/.& &mbb perpoterdi Unbarcare con maggior do&- 
c i t d k  in un momento ai bidogno 



Il FGchktto - 27.9.18611 - Reaentk Gli uombti &l &mani 
Gli m i n i  aelDOJL4NIbanno fatto aelnodtro EROE un bad ino  e lo codtringonogwcare con 
burattini ai carta com de d i  trattaddegkre con uomini & p e b  e2 odda. 
Ancora a proposito delle pressioni mazziniane su Garibaldi. 



UN DESIDERIO. 

-Una huonr stretta di mano, e 1' Italia è fatta. 

IiLampione - 29.9.186 - nonfimato, Un Jederio 
Une dtretta ?i mano, e l'Italia è fatta. 
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IIPi~cbktto - 2.10.1860 - V. inw,  La forza 2ell 'hlone 
"E 2U.c che d i a m o  NOI, che li facciamo dcapparet " 

Mazzini si gloria di aver scacciato Pio E, FerdLiando 11 e Canapone. 
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La Cicala Pu~tica - 29.11.1860 - Don Pac~fio, Un Ren2ez-vom a Caprera. 
Nellunico disegno, diviso qui in tre parti, appaiono Pio IX irritato con il generale 
francese Go on, che aveva lasciato circa 2000 soldati borbonici p y  durante 
una sortita Gaeta (12.11.1860); Francesco I1 che declama i vere e1 Saul &eria- 
no; le vicende politiche e diplomatiche del nuovo Regno d'Italia e h h e  una allegoria 
dei combattenti per la libertà. d'Italia. 



--",m Li C i.. ., - -i - .. ..pu .- u .u ui-r 

fratelli. 
- k t t e t e h  nel p o m  che qui non v i  hanno ikkcafl t i  M a ~ i a n i t i  che vog&no comprare d 
vodtro Gkeppe. 
L'estremismo di Giuseppe Mazzi& mette in imbarazzo, secondo la stampa moderata, il 
suo partito. 



IIPr;icbietto - 18.12.1840 - Reaenti Gnvien sin che sm dunile M e  abbk le vertebre J e h  
d c h h  ìn acc*uo, de r&te a maedtopuo non U2&f6erentel 
%ore d i  Cavour nel sostenere il peso dei clericali, dei mazziniani e degli austriaci. 



I1 Fcdcbìetta - 20.12.1860 - V&inw, Come va organk ta  IlItalia 
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Il P&cbktto - i861 - Reaentl; Un imbecille odtinato 
Un UndeciUe odtinato a voler dahe in cieh con un pallone che per2e il Gaz 2a tutte le parti 
Satira del giornale mazziniano «EUnità italiana* 



; H  
4 , i,' r' 

b;,~, ''?L,\\, m 

, . <..; , ,. ' . 
Con cptesta @qgillo di equt&io E u r w  .tu * ~ ' ~ ~ ~ f ; a ; ~  

e non conchidi nulla. L a d a  fare$ me che In. d n e ~ . a : ~ w C . . ~ ~ , : " J $ ~ ~ f ~  _l -.. , .  . .  , 
1 .it' *i msa I ! ,.l. . r: . ' I  / . .  " ., t ?  ..-'t p : . .  

La ChUrc06ie~a - 1860 - non f i m t o ,  Cm q1(~1togingilla 
- Con q w t o  gkg& 2i eq&rw E m  e0 tu mio;.Piceei la d t f f f h ?  non conclusi n u h .  
h c i a  fare a m che in 2ue o tre tagli f accio ogni ma!/ 
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IL GRAN BABAU della Diplomazia 

Strema ael Fiddiettu - 1861, VkgU1i0, Ilgran babau 2 e h  2&lo& 
Di Garibaldi viene esaltato il pr atismo nello scacciare la diplomazia, rappresen- 
tata anche altrove come una vecc "i a e segaligna scrivana. 
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TI BABAU dei biornaiisii. 

Shnna i?e!PGc&ietlio - 1861, VkgUEb, Il babau 2cigwr&ti 
II terrore 2ei gwrmhtb la cetwura. Si ric~~4dcona il ~Diritto*, d ilwcbietto*, d .rPapoh*, 
/'&ITWfilÙ», I'«O#*. 





Strenna 2el Fldchietto - 1861, Re2entk Cavoweiae 
Cavour fmtotum, Cavour alleato 2el Padcià nellaguerra ai Crimea, Cavour che placa Napoleo- 
ne 2opo la.querra ai Crimea, Cavour.dahimbanco che regge quattro minbteri Cavour minbtro 
2efla Marina, Cavour r20tto in convento aopo K1lafranca. 



LE DUE TEORIE 

-[&t s irte. CGII~UY 6urePPe: ?i: ~zliarc UI:o JTi; l / tLi, cilruls bme inkndo, p~iorrp 

ci W&!.< d a  P ~ U I E R E  ... di sapone!.. 
.- hr piu'aiza. che piwm d 'iZir!b!. i ff&! ci io$m c o i n p  fami&!. P tinre Ttihè rit ul~lo! . .  
-'Kuare...T;ran!.. f re ;i r q r  ptldr C P S ~  ?.. 

Il Phchietb - 1861 - Viginio, Le 2ue teorie 
- Creaete a me, compare Gkeppe: Per calzare uno STWALE, per calZarlo bene intenso, 
pazienza ci v u l e ! . .  e molta POLVERE.. .ai dapone!.. 
- Ctàepazienm, che polvere J'Egitto!. . .lferri ci vogliono campare Camillol..e tirare jinchkdia 
calzato!. 
- Tirare. . . Tirare!.. E de d i  rompe quulche coda?.. 



Il P&cbietfo - 1861, WpqUiw, Giano difunte 
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Dierai che il  .siiagi* dì ( h n i l d i  incontri oaticoli. 

Pmquino - 64.1862 - Te~à, Dkui  che il vlggw ai Gar&a@L incontr i  odtacoli 
Garibaldi compie nella primavera 1862 un lun o viaggio tra Lombardia ed Emilia 7 (dunque al confine con i territori austriaci), ma e rivendicazioni su Roma e Venezia 
trovano ostacoli anche nell'atteggiamento di Napoleone 11. 



1~Pr;icbietto - 5.8.l862 - Reaenti Pel bene che ha dempre ooho all'It& 
Pel6ene che ha dempre voluto all'I& diapera che e i d i  rmdegnerd a 4ubU.e urua. Leve operazin- 
ce& d MtpeaU.e che h d u  &rcaparalizu' Iopera aeiduo braccio. 
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il P&ebiefto - 19.8.1862 - Reaentl; Italiani!lo farò I'Italia 
Italiani! Io  farò I'Italia unita ora che r~éx regio accalappiato non mi farà pik ombra!. . . 
Fuori300nzila lire, o ve2rete. . . quel che vearete!.. . 
I1 25 luglio Mazzini lancia da Berna un manifesto nel quale propone, con un fondo 
di 300.000 franchi, un'irnpresa nazionale con a capo Garibaldi per liberare Roma 
e Venezia. 



Il P&cbie& - 26.6.1862 - Reaent4 Generale de partae 
- Generale, de partde, ci obblqherete a fare denza ai voi!. . . 
Non h c t à t e  la ncwtra ban2iera per deg& quella 2ei conglil.. . 
mogli MtprdentGdUnipari ocwtri. 
I1 21 giugno Garibaldi parte per Caprera, col progetto di andare poi a Palermo a 
suscitare una marcia contro Roma; ma qui l'evento & inteso come una defezione dal 
campo democratico. Qui sono raf6 gurati Mazzini, Agostino Bertani, Aurelio S& 
e, sul naso di Mazzini, Urbano Rattazzi. 



Il P&chcètto - 49.2862 - Reaenti Un inedoradile Saturno 
Un &ordile Saturno che aivoru in2lltinkurnente un aopo hltro iduoifL'glipicco1ie run2.i 4 - Saturno-Mazzini divora il più grande dei suoi figli: una lettura moderata de la spe 
dizione di Garibaldi verso Roma. 



IlF&c6ietto - 18.9.1862 - Reaent< Italia ingabbLz 
L'Italia nella gabbia della pantofola pontificia, sorvegliata da un militare francese: 
è la plastica 



I 1 B u o m r e  - 256.1864 - Rdentl; Chi d t a  6ene e chidta male// 
Toìti i cento m& buoni che tiprochmano Unmrtuie e me ve2evano rmhitlCo appena nato, oggi 
ventm m h n e  e novecento mila hher~uti fedtegguuto ilmio 2iciaadettedimo anno. Dimmi Don 
Temporale, non cambkredti voient~eri la- tua coUa miu d&l? 
A Pio IX riverito dal poliziotto Nardoni e dal protettore Napoleone, la morte tasta il 
polso e l'Italia impone la rinuncia al potere temporale. 
La Statuto albertino del 1848 gli si rivolge con sarcasmo. 



ECCELLENZE ED ONOqEVOLI 

Della Nazione I ~ a l i c a  Alterna la politica 
Ministro,  o r  ne oziante 8 a r  oro sananle 

I;a Carica~ura - 1865 - Carnillo, Ecceccellenze e3 onorevoli. Bettino Ricadoli 
De& Nazione italica /Minbtro, or negoziante /Akerna LL poldka / Col far oro donante. 



h d p i r h  fu&& - 19.4.1866 - C&, i politici aef dewh - G k e p p e  rM&i 
F m  e dofi a il Profeta e m d'accorge 
Che dpeato è il fmco e do1 la &tu brucia. 



La Rana - 12.01.1866- non fitnato, DacchLdono morto b 
- Dacchd dono morto LI, ve20 contkumnte girare per qwto  Stivale 2ei minbtri nuovk de 

anche gli uitimi arrivati d<guitano a fardi LL ti&, derma coprire quelle 2ue macchie, darà meglio 
a20perare la dcopa. 
Cavour torna, come s esso nelle caricature, a pardare l'Italia deturpata dal buco 
nelle finanze e dalle ue lacune di Roma e Venezia, e depreca le ragnatele tessute 
da ministri incapaci. 
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S~ht?& ce Nicolhi, Michelangelo guito le pubblicazioni, ma 

a cura ai Pranm A. Caloai Tancredi, Giuseppe Rosati il 16 giugno 1849 chiuse 
e Domenico Ventimiglia. I definitivamente i battenti. 
disegnatori pia importanti 

n,. 
furono invece Enrico Co- 
lonna e Luigi Mattei. 

Era un giornale di pic- 
colo formato, che costa- 
va 2ue g r m a  e non aveva 
molte p& scritte, appena 
poche colonnine in prosa IX SPIRITO 
o in versi, ma vantava di- F O m m  
versi disegni, tra i quali la ai A l i h o  
caricatura che occupava .. .. ..--- tutta la tema pagina, spes- Generato nel ciima po- 

ZARLECCHATO so reahzata su indicazio- d; mano dopo l';i- 
aiNapoli ne del direttore. surrezione popolare delle 

Periodico battagliero famose Cinque Giornate 
L'Arlecchino di Napo- e mordace, mai ecces- (18-22 marzo 1848), Lo 

li ub essere considerato sivo, capace di colpire i Spi-ito Folletto uscì dalla ti- 
a %uon diritto il caposti- suoi bersagli con effica- pogrda Radaelli, di sim- 
pite dei giornali satirici ce tempismo, l 5 2 l r @ b  patie repubblicane, il lo 
italiani e come d e ,  pur raggiunse rapidamente il maggio del 1848 con An- 
avendo avuto un arco di favore del pubblico. Cib tonio Caccianiga direttore 
esistenza piuttosto breve, nonostante la sua non fu e Antonio Greppi (1823- 
B certamente tra le testate un'esistenza facile, infatti 1867) caricaturista. 
satiriche più note dell'C)t- proprio durante l'insurre- Ld Spirito FoIletto che 
tocento. zione del 15 maggio 1848 si presentava come "aia- 

Iniziò le la redazione subì l'affron- boko, p~&ico, mrrdtico,  
il 18 marzo 1848, duran- to e l'invasione dei miiita- comico, critico, dati-ico, pit- 
te i tempestosi episodi ri svizzeri che Melisurgo toruco: si pubblicava "un 
che videro Ferdinando I1 seppe però fronteggiare giorno 42 Pa una no, con una o 
dapprima fronteggiare la coraggiosamente. p& caricature per numaro, in 
rivolta in Sicilia e poi, su- Le pubblicazioni, tutta- litogra$a o in legno'; come 
bito dopo aver promulga- via, poterono riprendere dichiarava nella testata, al 
to la nuova Castituzione, solo alla fine di maggio in poco popolare prezzo di 
intervenire con l'esercito una nuova redazione a Pa- una lira. 
in armi contro i liberali in lazzo Barbaja, proprio nel U giornale era illustra- 
rivolta a Napoli nel m q -  centro di Napoli lungo via to da Greppi, primo vero 
gio di quello stesso anno, Toledo, dove L2rlecchUio disegnatore socialista, 
quando il conflitto tra il continuò ad essere realiz- definito da Giusep e A. 
Borbone e il Parlamento zatn h o  d 24 aprile 1849, Cesana fondatore &l Pa- 
sfocib in un'insmezione quando il Procuratore del dquUio, un uero urtwta 2eL 
con le barricate in città. Re, ritenendolo un foglio genere. Mantovano di na- 

CArleccbUlo, stampato politico, gli impose una scita, Greppi crebbe arti- 
dalla vecchia tipogrdia cauzione. Fatto questo sticamente a Milano, dove 
Hautina, fu diretto da che non lasciò hWeren-  divenne un pioniere della 
Emanuele Melisurgo ed te il vigoroso Me]isurgo, litografia. 
ebbe tra i suoi coliabora- ma provocb un'ennesima IAJ Spi-ito Follccto uscì 
tori Achille de Lauzi&res, in temione delle uscite. per 44 numeri, ma il rien- 
Giuseppe Orgitano, Feli- ~~~~~h~~ riprese in se- tro degli Austr;aci a Mi- 

76 



lano dopo la battaglia di rò come tale a varie testate 
Custoza (25 luglio 1848) e ne fondò alcune, tra cui 
suggerì ai redattori I# una La Caricatura, a cui deve la 
certa cautela: Era già ,, f,,, 
dtampato numero ai oggi" Tra gli altri valenti col- 
- scrissero sul giornale - laborato* de h spirito 
u 

4~"'ociF'efV"'~'cat" ~ ~ & t t ~  sonzogniano sono 
ve noti& sal campo. Ora mi d 
r ~ i g n i a m o  ~ I Y O  dcherro e a ricordare Giulio Gor- 

per q ~ t o  cr~auuno opport~na ra, Tranquillo Cremona 

dmpenaere per qualche gwrm (1837-1878) e Luigi Bor- 
le pubbhazioni 2el wrnah n gomainerio (1834 -1876), 
Cessazione che IU invece che si firmava Don Ciccw 
definitiva, nonostante che e Nemo. Borgomaineriop 
nel mese di agosto Radet- comasco, fu tra i più at- 
zki esortasse uno stupefat- tivi Scap' Lati lombardi, 

pubblicazioni. 
3- to Radaelli a riprendere le  rima di iventare eccel- 

so caricaturista per molte 
I1 giornale vantò col- testate. A h Spbdo Fol- 

laboratori illustri come htto collaborarono inoltre 
Tebaldo Ciconi del Caf2 i due  in, F ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ,  
Pearoce6ii, Antonio Ghi- a celebre illustratore, e il 
slanzoni (1824-1893), che &lio ~ ~ i d ~  (1833- 1906) 
fonderà poi L'Uomo ai Pie- ,he h autore di tavole ele- 
tra, e Giovanni Raiberti ganti e di grande pregio 
(1805-1861). 
Lo Spirito FoLhtto risor- litografico, al punto che 

se con una nuova e piìi venivano spesso ristampa- 

celebre serie soltanto il 6 te come opere a sé stanti, 

giugno 1861 per iniziativa ed anche Casimiro Teja e 
dell'editore Edoardo Son- peAn0 il Greppi che fu 
z o e o  (1836-1920) che richiamato da Parigi dove 
coinvolse due grandi ormai si era stabilito. Ma 
-turisti come Vedpa e Ca- il suo rientro provocò solo 
m&, al secolo Vespasiano dissidi con i redattori più 
Bignani (1841-1929), e conservatori. 
Camillo Marietti (1839- h Spirito Fohtto che nel 
1920). BignamiP era nato 1880 aveva adottato anche 
a Cremona e dopo aver il colore, vantò infine una 

aii'Accademia terza serie dopo il 1882 af- 
a Bergmo~ si fidata al fio- 

era dedicato con grande rentino Adolfo Matare~ 
successo alla caricatura, 
in quel di Milano, sulla (1832-1887), quando la 
scia dei grandi di quegli testata divenne proprietà 

anni. 1Mar;ett; invece era del quotidiano Il Secola. 
torinese ed approda alla Ma gli anni della crisi or- 
caricatura abbandonando mai incombevano, tanto 
la professione di notaio. che nel 1884 il giornale 
F~ il importante caricatu- cambiò invano formato e 
Asta del secolo, e collabo- ~eriodicità. 

LA FORBICE 
ai P a h m  

La ForbiEe uscì a Paler- 
mo il 9 maggio del 1848, 
i n i z i e n t e  con cadenza 
trisettimanale e, subito 
dopo, quotidiana. 

Diretto da Giacinto 
Scelsi e Giuseppe Pugli- 
si (1823-1909) La Forbice 
ospitò dal dicembre del 
'48 anche alcuni disegni 
caricaturali, in vero di non 
eccelsa qualità iconogr&- 
c a  Si trattava di caricatu- 
re non molto r a a t e  che, 
secondo lo storico Enrico 
G i e r i ,  Puglisi disegnava 
in proprio. 

La Forbke antiborboni- 
ca fu costretta a chiudere 
nel maggio del 1849, e Pu- 
&si dovette abbandonare 
la Sicilia? dove rientrò solo 
nel 1860, giusto in tempo 
per rifar rinascere il foglio 
e porlo al servizio di Ga- 
ribaldi, appena sbarcato 
nell'isola. Puglisi fu figura 
eclettica e controversa: da 
bimbo prodigio a carbo- 
naro, liberale e rivoluzio- 
nario in età adulta, il tutto 
non senza qualche caduta 
trasformistica. 

La Forbice chiuse i bat- 
tenti definitivamente nel 
1868. 



I1 primo giornale tosca- 
no ad essere illustrato da 
caricature e vignette fu 
IILampwm, che uscì il 13 
luglio 1848, con l'ambizio- 
ne di essere ungwrnale per 
tutti. 

Stam ato dalla Ti o- 
grafia $ Giacinto To ? ani 
che ne fu anche diretto- 
re, vantava coUaborato- 
ri eccellenti come &lo 
Lare&, Pio Bandiera, 
i hatelli Alessandro ed 
Eugenio Ademollo e Leo- 
poldo Redi. 

Usciva tutti i wrni a& 
ore h&' antime n4 h eccet- 
t& hfmte a'intro preeetto 
e vantava una distribuzio- 
ne anche a Livorno, Pisa, 
Siena, Arezzo, Pistoia, 
Empoli, h a d i  e San 
Miniato che gli fecero rag- 
giungere l'egregia quota 
di 1.500 abbonati. 

Iniziahente antiau- 
s&co e moderato Il kun- 
pione godette di grande 
popolaritài. 

Con la sconfitta dei pie- 
montesi a Custoza, il 25 
luglio '48, ad esempio, non 
esitb ad invitare i toscani 
a correre Li armi in Lom- 
bardia, ma le cose mutaro- 
no presto con la scissione 

mocratici, primo tra tutti 
Giuseppe Montanelli. 

I1 primo disegno com- 
arve su II Lampione solo 
2 ottobre, seguito dopo 

oualche &orno anche dal 
disegno della testata ope- 
ra di Nicola Sanesi, che 
poi modit*cb nel tempo 
varie volte. Con l'avvento 
di Montanelli al potere IL 
b p i o m  intendcb anche 
la pubblicazione di vignet- 
te e caricature, &aknen- 
te opera di Nicola Sanesi, 
e che solitamente occupa- 
vano la terza pagina, 

Dopo la fuga del Gran- 
duca si fece auspice del- 
la repubblica, ma con la 
restaurazione il giornale 
chiuse le pubblicazioni 
1'11 aprile del 1849, dopo 
222 numeri. 

II Lampwne ritornb in 
edicola undici anni dopo, 
il 15 maggio del 1860, con 
una seconda serie ad usci- 
te trisettimanali diretta 
da Angioho Do&, e che 
vantava tra i suoi coua- 
boratori Adolfo Matarelli 
@fata), disegnatore tra i 
pih importanti del secolo 
che ne caratterizzò a lungo 
le paghe. Questa seconda 
serie era stampata da Le 
Monnier e si protrasse 
fino al 1865. Ad essa se- 
guirono poi altre riprese e 
chiusure di breve durata e 
scarso successo. 

Il IImpiom negli anni 
ebbe caricaturisti celebri: 
da Nicola Sanesi ad Adol- 
fo Matarelli, ma vi colla- 

belli, i disegni di Matarelli 
ebbero anche un ammira- 
tore d'eccezione nel gene- 
rale Garibaldi che ne chie- 
se l'intera collezione. 

Fondato da Michelan- 
gelo Pinto (1818-1910), 
straordinaria figura di pa- 
triota che credeva nell'ef- 
ficacia della caricatura per 
smuovere gli animi, il Don 
Pirhne uscì per la prima 
volta il 1 settembre 1848. 

Fu il primo giornale a 
combattere il potere tem- 
porale del Papato, e lo 
fece con uscite quotidia- 
ne corredate da un gran- 
de disegno caxicaturde, 
opera del friulano Anto- 
nio Masutti (1819-1892), 
disegnatore litografo tra 
i pih apprezzati di quegli 
anni. 

Il titolo era ispirato 
alla celebre maschera 
seicentesca di Girolamo 
Gigli e la redazione era a 
Palazzo Buonaccorsi. Il 
giornale fu sempre auda- 
ce e grazie ai suoi articoli 
brevi ed arati e alla sua 

di ;n gruppo di collabora- borarono anche Angiolo inesauribile inventiva, 
tori moderati che favorire- Tricca, I~opoldo Cipria- caratteristiche che gli 
no una presa di posizione ai (Horvc2&), ~ele&aco provocarono anche molti 
più radicale del giornale Signori& e Gabrielìo Ca- moniti e altrettanti cambi 
e il pieno appoggio ai de- stagnola. Particolarmente di stampatori, divenne 
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presto popolarissimo. 
Nel 1849 il giornale ab- 

braccib ancora piiì deci- 
samente le tesi iiIvoIuzio- 
narie: il Don Pirlom della 
testata indossò il berretto 
frigio e comparve la scrit- 
ta Intenaami cbi p&, cb'l' 
m M t d i o .  

Con la caduta della Re- 
pubbiica Romana e l'arri- 
vo dei Francesi propugnò 
l'autodeterminazione dei 
romani e perse un po' del 
suo tono scherzoso per in- 
citare d e  armi. Tra i suoi 
bersagli preferiti Pio Q 
Luigi Napoleone e il capo 
dei corpo di s edizione 
contro la Repub !i lica Ro- 
mana, il generale Nicolas 
Oudinot. Cessa le sue 
pubblicazioni il 2 luglio 
1849 dopo 234 numeri. 
Il lo agosto 1863 ap- 

parve clandestino un Don 
Pblone &2wivo, con uscite 
senza regolare cadenza. 
Anch'esso ferocemente 
anti-pap&o, ant;-france- 
se e c o n d o  ai tentativi 
di conciliare la Chiesa con 
10 Stato Italiano, chiuse 
nel 1864. 

Nel 1871, do o O h -  
gresso a Roma de P e Tnip- 
pe Italiane uscirono &e 
un Don Pihm P y b ,  e nel 
1878, un Don Pidoncko, 
con caricature a colori di 
Meo. 

La testata del Don Pù- 
bnc, va aggiunto, fu  poi 
ripresa a Torino nel 1852 
e a Genova nel 1863 da 

E ubblicazioni satiriche di 
reve durata. 

N o n  mi toccar che pmgo, 
proclamava nel sottotitolo 
h V u p ~  che usd per la 
prima volta a Firenze il 14 
ottobre 1848, assumendo 
subito cadenza trisettima- 
nale. 
La testata un po' spar- 

tana - solo neiia seconda 
serie del giornale diverrà 
un po' piii elaborata - mo- 
strava una vespa 
sca incombente s EEE: 
& V u p ~  fu diretta inizial- 
mente da E, Paganelli e 
stampata alla 'IEpogra&a 
Passigli, ma 'A alla &e di 
dicembre d 8 '48 dovette 
sospendere le pubblica- 
zioni, vittima degli aweni- 
menti che si susseguivano 
neiia capitale granducale. 

Di lì a poco (febbraio 
1949) Leopoldo I1 dovet- 
te lasciare la Toscana al 
tn:umvirato formato da 
Montanelli, Guerrazzi e 
Mazzoni ed anche la sua 
successiva restaurazione, 
due mesi do o, durò poco, 2 giacche a ne aprile una 
grande manifestazione po- 
polare, guidata dal mazzi- 
niano Giuseppe Dolfi, lo 
convinse ad abbandona- 
re Firenze, lasciando il 
Granducato ie mano ai 
moderati di Ricasoli. 
Lz Vupa ricomparve al 

Gabinetto di lettura Cla- 
va in via dei Martelli solo 
1'8 maggio, ma il 'ornale, 
come anche il &a po- 
litico, era cambiato: dal 
sostegno d'Un& nazio- 
nale e di conixapposizio- 
ne aJl'Austria, La Vedpa, 
andò via via spostandosi 
su posizioni conservatrici 
e reazionarie, non di rado 
antipopolaxi e persino an- 
tiparlamentari, osteggian- 
da in modo particolare 
MontaneK e Guerrazzi. 
Ii giornale ebbe comun- 

que sempre un certo s e -  
to tanto che le sue quattro 
pagine di piccolo formato, 
distribuite inizialmente a 
Firenze, raggiunsero poi 
anche Pisa, Empoli, Luc- 
ca e Siena. 

Sempre corroborato da 
d i s e r  anonimi, L. Vupu 
pub licb nella seconda se- 
rie tre vignette h t e  &- 
pia. Cessò le pubblicazioni 
d 2 1ugGo 1849, rivelando 
ai lettori di aver utilizzato 

er i suoi anonimi disegni fa matita di Nicola Sane- 
si, in arte Cab~ion, che di- 
segnb a lungo anche su 61 
Llmpwne, 

Una delle testate satiri- 
che piii importanti del pa- 
norama italiano dell'ot- 
tocento fu IL IIhchkkto che 
comparve in edicola il 21 



novembre 1848. 
Non fu tra i primi fo- 

gli umoristici a sorgere, 
ma per il tono fortemen- 
te liberale e cavouriano 
e la qualità eccelsa della 
componente caricaturale, 
si rivelò il più importante 
periodico umoristico- 
satirico dei suoi tempi. 
Considerato pericoloso, 
fu  vietato negli altri Stati 
italiani. 

Il Frdchk~to - che inizial- 
mente aveva come sotto- 
titoli BLzzarrk J'attuiitù 
- Rivrdta illudtrata con &e- 
gni oryhali era stampato 
in quartino ed ebbe come 
padri ;l disegnatore e cari- 
caturista Lorenzo (Icilio) 
Pedrone (1815-1865) e il 
tipografo Giuseppe Cas- 
sone. Primo direttore fu 
invece i1 poeta Carlo A. 
Valle. 

A consolidare il suc- 
cesso di una linea edito- 
riale che portò le copie da 
5-600 a 3.000 furono de- 
terminanti le prestigiose 
collaborazioni dei migliori 
disegnatori dell'epoca: 12i- 
degni dono aff;ati aUa mati- 
ta e2 al bukno ai eccellenti ar- 
tidti diceva l'editoriale del 
numero d'esordio. E così 
fu. Ai disegni di Pedrone 
si sostituirono poi quel- 
li di Francesco Redenti 
(Cesare Vienna), Vbyiinio 
(Ippolito Viginio), Pufl 
(Casimiro Teja), GUclio 
(Jules Plattier) e Camih  
( C a d o  Marietti). 

Il giornale aveva caden- 
za trisethmanale, ma nel 
1853 fu anche quotidiano 
e l'anno seguente ebbe 
perfino un'edizione inter- 
nazionale. In quell'anno 

ne divenne direttore lo 
scrittore Vittorio Berse- 
zio, che proseguì con suc- 
cesso la linea del giornale. 
Nel 1870 ne assunse inve- 
ce la guida il caricaturista 
Camdlo Marietti che vi 
aveva a lungo collaborato 
con i suoi disegni. 

IL Fidcbietko è ancora 
oggi uno dei più 
studiati e menzionati di 
quel periodo, anche per- 
ché mentre altre testate 
perirono con la restaura- 
zione dopo i moti del '48, 
esso continuò indisturba- 
to le pubblicazioni. At- 
taccava infatti l'Austria e 
irrideva i ministri, ma era 
sempre fedele a casa Sa- 
voia e all'ideale dell'unità 
nazionale con forti simpa- 
tie per Cavour, spesso ca- 
ricaturato neue sue pagi- 
ne. Fece al contrario dura . . . .  . 
opposizione ai mazziniam 
e alla sinistra. Tra i suoi 
tanti eccellenti illustratori 
va ricordato soprattutto 
Redenti (1819-187&), che 
lo caratterizzò con ben 
quarant'anni di caricature 
talvolta iperboliche, ma 
sempre magistrali. 

IIFbchietto cessò le pub- 
blicazioni il 29 luglio 191 6. 
Non ebbero esito felice 
alcuni tentativi di resusci- 
tarlo negli anni successivi. 

di Genova 

I1 più scatenato giorna- 
le satirico del Risorgimen- 
to nacque a Genova 1'8 
agosto del 1849, ad opera 
del mazziniano Niccolò 
Dagnino. 

La Strega era bisettima- 
nale, ed era caratterizzata 
da una gande illustra- 
zione a tutta pagina che 
costituiva la sua attratti- 
va principale, che la rese 
molto popolare e median- 
te la quale esplicò una for- 
te attività propagandistica 
in chiave anticlericale, filo 
repubblicana e unitaria. 
La Strega fu anche accesa- 
mente antib~na~artista e 
antigiobertiana. 

Suo disegnatore fu 
Gabriello Castagnola 
(1828-1883), la cui abili- 
tà iconografica provocò 
un vero finimondo con la 
celebre tavola Crocefidwne 
nel marzo 1850: un'alle- 
goria ferocemente anti- 
sabauda e anti-borbonica 
oltre che anti-papalina, e 
per nulla tenera perfino 
con Cavour e Rattazzi. I1 
sequestro colpì inevita- 
bilmente il giornale, per 
quanto la condanna non 
avvenne per vilipendio 
ai personaggi raffigura- 
ti, bensì per aver irriso la 
condizione delllItalial I 
guai de La Strega non 6- 
nirono neppure dopo che 
il direttore Dagnino uscì 
dal carcere, perché la re- 
dazione venne distrutta 
da alcuni ufficiali sabaudi 
ed il giornale sospeso il 
5 luglio 1851, non senza 
prima subire gli strali de 11 
Fwchietto, che biasimava il 
giornale genovese perché 
mazziniano. 



Già il 24 luglio '51, tut- 
tavia, sulle ceneri de La 
Strega nasceva La N q a ,  
sua ideale prosecuzione: ,' 
Imtitrudco mia ere2e univer- 

daie la mia ailettlndima hlia 
neonata La Maga. Le h c w  
i.I comeguenza quanto ai Lì 
prezbdo mi trouo podde if ere 
allara 2e1 mia aewdo, cioè 
la mia cod tm,  h mia ener- 
gia, i miei princkii, la mia 
id@en2enra, 15 dimpati 2ei 
Popola che mi hanno accom- 
pagnato. d&o alla tomba e i 
miei 202iciprocmi". 

Anche questo giornale 
fu però fortemente awer- 
sato e cambiò la testata in 
Vm a prima di chiudere f ne 1856. 

IL PRSQU17VO 
ai Torino 

Il esemplare dei 
giorn i satirico-umoristi- 
ci di metà Ottocento fu 11 
Pmquk ,  sia per la qualità 
dei suoi collaboratori che 
per la sua popolarità e lon- 
gevità. I1 giornale fu fon- 
dato a Torino da Giuseppe 
Augusto Cesana (Tomrna- 
do Cane&), e da Giovanni 
Piacentini, infaticabx i cre- 
atori di testate, ed iniziò 
le sue pubblicazioni il 27 
gennaio 1856. Tgbrnale 
- come ricordava Enrico 
Gianeri - d i  dtampava ne& 
T@ograf*2 Scokwtica ai Se- 
badtiano Franco e Fqt$ aueva 
la d l l a  airezione in via Carlo 
Alderto 7 e rapprtzentanti in 

tutte h cittù oue c i  foddero an- 
cora Fratelk' in catene". 

La testata era dedicata 
alla "statua parlante" più 
famosa di Roma e ambiva 
a dirle schiette, con brio 
ed arguzia, oltre che a 
prendere di mira i perso- 
naggi celebri con le splen- 
dide caricature di Casini- 
ro Teja, tra i più grandi 
disegnatori satirici del 
secolo, che rimase sempre 
profondamente legato al 
giornale. 

All'inizio I1 Padquino di 
Cesana e Piacentini con 
l'ambizione di diffondersi 
in Lombardia e nel Ve- 
neto, non si occupò im- 
mediatamente di politica, 
anche per non entrare in 
diretta concorrenza con 11 
FL~hktto che già si pubbli- 
cava nella capitale subal- 
pina, ma quando il clima . . 
pre-unitario cominciò a 
scaldarsi fece la sua parte, 
dapprima inserendo clan- 
destinamente notizie nei 
bollettini della borsa e poi 
sempre più apertamente, 
al punto da finire con l'in- 
teressare le varie polizie. 
Tuttavia anche quando la 
censura lo col~ì .  la circo- 

1 ,  

lazione del giornale e so- 
prattutto la sua popolarità 
rimasero inalterate, p. 
con tirature che allora si 
aggiravano sulle 500 co- 
pie. 

I1 Governo piemontese 
appoggiò più di una volta 
le sue battaglie, ben co- 
noscendo l'efficacia della 
satira e della caricatura, 
al punto che lo stesso Ca- 
vour, imbattendosi in Ce- 
sana nei corridoi del Par- 
lamento Subalpino, dopo 

un sequestro gli disse: "Ho 
&ivuto, in deguito a pradanti 
r e c h i  2~lomatic< far de- 

qwtrare dtamane d d ~ 1 '  Pa- 
dquino. iKa, mi raccomanao, 
aica ai d w i  amici 2e1giornale 
che non d i  peraarto a'anho 
per qwto  e continuino ... con- 
t inuino ai? aiutarmi codi". 

11 P q u k o ,  pur con una 
propensione conservatri- 
ce che lo fece trovare più 
spesso sulle posizioni del 
Governo che non su quel- 
le degli o positori, godette 
sempre X .  i una aperta sim- 
patia popolare, anche per- 
ché seppe farsi interprete 
della causa nazionale con i 
commenti agli avvenimen- 
ti patriottici, dalle vitto- 
rie nella Seconda Guerra 
d'indipendenza fino ai 
trionfi della spedizione 
garibaldina, . ai . plebisciti e 
alle annessioni. 

I L  Padquino si identifi- 
cò talmente con la città 
che l'aveva visto nascere 
da restare torinese anche 
nel 1865, quando la capi- 
tale del Regno si spostò 
a Firenze e uno dei suoi 
fondatori, Cesana, seguì il 
Governo. 

'Fuari Torino, Pmquino 
non potrebbe vivere" disse 
infatti Teja, che di I; in 
avanti ne rimase il solo 
direttore nell'ex capitale 
subalpina. 

In quel periodo sì unì 
a lui Luigi Coppola, dan- 
do vita ad uno stretto so- 
dalizio eiornalistico. Si " 
attenuarono le posizioni 
conservatrici, ma non la 
popolarità e grande meri- 
to lo ebbero le gustose ca- 
ricature dello stesso Teja, 
che rimase al timone del 



del giornale h o  d a  sua 
morte, nel 1897. 

Aila sua guida si alter- 
narono in seguito molti 

'ornalisti e disegnatori il- 
Estri: da Odai (Giorgio 
Ansaldi) a Golia (Eugenio 
Colmo), fino a Gec (Enri- 
co G i e r i ) .  

Cessò le pubblicazio- 
ni nel 1929 per problemi 
economici, ma soprattutto 
di censura. 

L ' O m  28 P&a - L'Uomo 
ai Pietra dei milanesi uscì 
in edicola il 15 novembre 
1856 ad opera di una pat- 
tuglia di  intellettuali e pa- 
trioti tra cui Cado Righet- 
ti (1828 -1906), Camillo 
Cima e Gottatdo Catta- 
neo. Righetti, o meglio 
Cletto hrigbi com'era co- 
nosciuto, fu esponente di 
spicco della Scapigliatura 
danese,  e del 
che aveva come o biettivo 
a i f a  con la penna un po' >i 
guerra allAudtria, fu l'ani- 
ma, oltre che direttore e 
redattore. 

Giornale letterario con 
ambizioni umoristiche e 
satuiche L'Uom 2i Pktm 
&e aveva n e h  testata la 
statua di Cicerone e sul- 
lo sfondo il Duomo con 
il motto io non piangeva, di 

2entro impictr& dai due 
fondatori Cima e Righet- 
ti, accaniti sostenitori 
del dialetto come fulcro 
dell'identitii storica dei 
lombarda, ereditò anche 
l'uso del vernacolo, come 
ragione di avvicinarsi 
sempre più alI1animo dei 
milanesi. 

Tra i suoi collaboratori 
figurarono così il roman- 
ziere Giusep e Rovani 
(1818-1874). fpoeta dia- 
lettale Giovanni Rajberti 
(1805-1861), hastasio 
Buonsenso, Antonio Pic- 
cozzi, il critico musicale 
e librettista Antonio Ghi- 
slanzoni (1824-1893), il 
poeta e uomo ~olitico Ot- 
tavio Tasca (1795-1872), 
Ippolito Nievo che si 
firmava To2ero ed Emilio 
Treves con lo pseudoni- 
mo IL Piovano . Su L'Uomo 
ai Pbtra disegnarono Giu- 
lio Gorra, Carnillo Cima, 
senz'dtro il i at6vo 
collaboratore Se1 gimna- 
le con lo di 
Don Pac~f;.. P&, Iacopo 
Parera, che si h a v a  Don 
Sancw, uno dei piii famo- 
si dustratori delle testate 
milanesi del tempo, Teja, 
che qui  si firmava Jetta, e 
Bor ornainiero. F 

LUomo ai Pietra f; so- 
speso nel 1859 quando il 
giornale assunse una più 
decisa caratterizzazione 
politica e toni più sferzan- 
ti. 

Rinascerà poi nel 1863, 
per fondersi, di li a poco, 
con h Spirito Fuhtto. 

IL PUNGULCI 
ai Milano 

Il Pungolo, g w r d  critico 
htterarw b t r a t o ,  nacque 
a Milano nel marzo 1867, 
per iniziativa del triestino 
Leone FoAs (1824-18981, 
~traord;aax+ia figura di 
commediogTafo e giorna- 
lista combattente. Dopo 
aver studiato a Padova e 
collaborato a Il C& Pe- 
~ruccbi, nel 1848-'49 6.1 a 
Firenze come giornaksta, 
e nel 1855 fondò Quei che 
d i  v d e  e q u l  che non d i  v&, 
cioP il primo giornale 
umoristico veneziano che 
fu soppresso dopo soli 
dieci numen er eddere d c m  ;k nei terreno >e politifa. 

IL Pungolo i n i i e n -  
te si dedicò so rattutto 
d'allegoria e al? 'arte del 
dire e non &e, anche se 
tutto cib non gli evitò le 
severe attenzioni della po- 
lizia. Le caricature e le vi- 
gnette umoristiche in quel 
periodo di pubblicazioni 
settimanali erano spesso a 
corredo del testo e firma- 
te dai migliori artisti del 
tempo, come Sebastiano 
De Albe&, Salvatore 
Mazza, Carlo Gallina, il 
fiorentino Nicola Sanesi, 
Francesco Redenti e Car- 
lo Baravalle, che si firma- 
va Anmtadio Bmmemo. 

La svolta che condusse 
msura, Ii Pungolo d a  ch' 

il 7 aprile 1858, awenne 



quando Fohs  fu espulso mndrrali aiuna brigata ai be- prima volta a Firenze il 12 
d a  Milano per aver ironiz- gfkmori, uscì a Firenze nel agosto 1859. Aveva grandi 
zato sul Granduca Mas- 1858 ad opera di Raffallo ambizioni, come dimostra 
similiano d'Austria, fatto Foresi, Pietro Fanfani e l'%ndale cadenza quoti- 
che gli attirb le ire dei con- Antonio Fantacci - reduci diana, ed era tutto opera 
sematori e della censura. tutti dalle esperienze de Il del direttore ed editore- 

Va comunque ricordato .£'addatempo, tipografo Enrico Soliii. 
che l'Alnwtacco 2e I L  Pungo- Aveva cadenza mensile L'hkcchuio fu  tra i piii 
lo nel 1857 segnb anche la ed usci fino d a  fine del efficaci. pe&o&ci sa&& 
nascita della Scapigliatura 1860, con formato, pe- del biennio 1859-1860: 
danese.  riodicità e caratteristiche ferocemente anticlericale 

kone  Fods  h costret- editori& assolutamente e anticodino, era u n  $or- 
to al con6noaTrieste dove diverse da tutti gli altri nale sat;*.ico dalla critica 
pubblicò LUI altro foglio, giornali dell'epoca. magari poco r&ata, 
La Ciarla, prima della sua Fondamentabente era ma diretta, senza alcuna 
fuga in Svizzera. Dopo la una rivista culturale e let- sfumatura nei giudizi. Fu 
liberazione di TvTdano perb terark, con diverse dlu- pure l'unico giornale sati- 
riprese le pubbbcazioai stfazioxl; di o&a fattura, &o toscano ad attaccare 
de Il Pungoko che divenne e spesso caricature perso- senza remore il Granduca 

pib amato dai nali. Solo dopo l'a rile del Leopoldo II e il Sglio, il L' anesi, grazie al suo ca- '59 I f  ~ b v ~  h tto mo- mancato Ferdinando IV; 
rattere politico di stampo strò un  più ampio interes- Feroce con tu& i p&cipi 
moderato-liberale. Assun- se d a  politica, soprattutto spodestati (Franceschieflo 
se poi il sott06tolo di Cor- in chiave patriottica, ma i e Re Bambino) fu invece 
r b e  ai Milano, e quindi si suoi toni furono sempre filomunitaKo e Gde di buon 
fuse col Corriere pubblica- assai dimessi. Belle invece oc&o sia v1tt0rio Ema- 
to da Treves, raggiungen- le caricature, soprattutto nuele I1 che Garibddi. 
do la sua massima tiratura quelle d i  Guerrazzi e Ri- ~j3r&~h&, Glornak 
di 12-13 d a  copie. casoli. ~ r r d t i c o  con v q m t t ~  di- 

La testata si richiamava venne in sePito triset- 
d celebre Piovano Arlot- timande, e si va]se delle 
to Mainardi, quattrocen- c&cature di ~ e ~ ~ ~ l d o  
tesco pievano di Fiesole, cipnani, il celebre ~~4 
famoso Per le sue burle e 2Uto che ne dise nb quasi 
considerado& S W ~ ,  rac- c e m e n t e  % e la te- 
colte dopo la sua morte in stata.  li co]]abo- 
un curiosissimo libro da ratori jnvece erano 
un anonimo. nascondersi dietro nomi 

curiosi come fdii?0r0 Carota o 
Matteo Baccah. Al .giornde 
fiorentino collaborarono 
poi con ogni probabili& 
anche Carlo Pellegrini e 
Adolfo Matareh. I disegni 

.--m- satirici occupavano la terza 
'm- -7 +%:-&r- 

_ i  I pagina, ma non di rado si a PIOVrnO .=T,-= I:-- espandevano d e  due pa- 
ARI;OTXO EWZLECCr?mvO gine centrali. Uno dei suoi 

8; F h w  ai F i n e  maggiori successi fu la se- 
rie di caricature Ilritorno 2eL 

IfPioanaArlotto, Capricci LArkccbraUzo uscì per la B d b h  contro Campone. 



~%Iccchko non ebbe mai 
vita facile, ma divenne 
comunque popolarissimo. 
La prima serie si concluse 
dopo ben 220 numeri, il 
21 febbraio 1861. Riap- 
parve poi in edicola nel 
1868 e visse, sia pure con 
minore successo, fino a 
fine secolo. 

Gente u&ra Baia &- 
tu, era questo il motto del 
G b r d  comico, ddakica, cri- 
tico, htter& con caricature, 
La Chiacchkru, il bisetti- 
manale che uscì a Firenze 
a partire dal 27 gennaio 
1860, con gerente res on- 
sabile Antonio Be !L . 
Ogni numero costava una 
cr& in città, e due doDi 
fuori e con il progredire 
delle uscite, di lì a sei mesi 
divenne presto trisettima- 
nale. 

Il proponimento inizia- 
le della redazione - come 
illustrava anche l'eloquen- 
te disegno della testata h- 
mato da Leopoldo Cipria- 
ni - era quello di realizzare 
uno strumento informativo 
dalle buone intenzioni ed 
avulso ai pette olezzi, che 
si occupasse tegli eventi 
cittadini con il tono di una 
chiacchierata fra amici. In 
realtà perb La Chiacchiera 
fini per occuparsi di politi- 

ca assai più di quanto non 
desse a credere, e pur da 
posizioni £Jo-governative 
lo fece sem re con indi- 
pendenza e $ un f lo  di sa- 
tirica indisciplina. 

Oggetto e soggetto de- 
gli sferzanti scherni del 
giornale furono soprattut- 
to codini, granduchisti e 
reazionari, ma anche i mi- 
litari poco marziali e tutti 
i politici piiì in vista del 
tempo. Spesso per raffor- 
zare le proprie tesi la re- 
dazione usava la maschera 
di Stentereiio o le parole del 
Pwvanohiotto, per rappre- 
sentare nelle sue pagine il 
buonsenso popolare. 

Nella Chiacchiera ebbe- 
ro un ruolo importante 
i disegni, talvolta anche 
due per numero, realizza- 
ti da Morv2ko (Leopoldo 
Cipriani), che non fu  solo 
l'autore delle testate del 
periodico fiorentino. Ci- 
priani che non era solito 
h a r e  i propri disegni, 
comparve solo una volta 
con il proprio pseudoni- 
mo, come protagonista 
di una vignetta (era i l  20 
agosto 1860) per denun- 
ciare la scarsa libertà di 
espressione sotto il Go- 
verno Ricasoli. L1 suo se- 
gno non dava adito a dub- 
bi, colpendo con clemenza 
(e talvolta come per Gari- 
baldi e Vittorio Emanuele 
con spirito agiografico) 
i buoni, e sbeffeggiando, 
anche con segno forte- 
mente caricato, i cattivi, 
dal vecchio Canapone 
(Leopoldo I1 di Lorena) 
a Re Bombino (Francesco 
11 di Borbone) . 

Sulla Chiacchiera, di- 

retta successivamente da 
A. Borella, comparvero 
anche ritratti di patrioti 
come Nino Bixio e Fran- 
cesco Anzani, ma la linea 
del giornale si mantenne 
sempre favorevole d o  
dtatud quo e nemica sia dei 
reazionari, che del partito 
d'azione. 
La Chiacchiera chiuse i 

battenti sabato 25 maggio 
1867, dopo sette anni di 
buon giornalismo satirico, 
trascorsi non senza q d -  
che grana giudiziaria, e 
formalmente solo per col- 
pa degli abbonati morosi. 

La testata fu riu&za- 
ta a Firenze nel 1880 er 
una pubblicazione asso P u- 
tamente diversa da quelia 
storica. 

L4 CICALA P O H n c A  
aidlihw 

La C k h  Politica usci 
a Milano il 27 novembre 
1860 per iniziativa d i  Ia- 
copo Parera, che si &ma- 
va Don Saio, e C a d o  
Cima, che si siglava Don 
Pac~f;co, che cosi intende- 
vano proseguire idealrnen- 
te l'esperienza de L'Uomo 
ai Pietra. 
Lo! Cicala PoUtka, con 

il sottotitolo esplicativo 
G w r d  mrwt i ca  con cari- 
cature, era d a s a  in molte 
città del nord e del centro 
Italia e vantava una distri- 
buzione perfino in alcune 



capital; europee. ed inevitabili processi. la bello e dano, chi a te non 
Redizzata anche grazie Ospitò le caxicature di mancherà mezzo e maniera, 

all'editore-litografo Lu- grandi autori come Giulio Tanti chbattai M r i  m d u i -  

igi Rossetti e a EAoardo Gorra, Luigi Borgomaine- & wrucoLzni?omi'pro&em 
Sonzogno, vantava pre- rio (1834-1876), Piccone, ai rattacconarmlo, ma aopo 
stigiosi caricaturisti come Dahani (Giorgio Ansal- qualche tempo mel reBero p& 
Casumiro Teja, che si h- di), S& e dal 1866 prese rovutato, e k dmo8 ridate. 
mava Puf, e Tranquillo anche a pubblicare una Diretto da Carlo Bisigna- 
Cremona, oltre agli stessi lunga serie di ritratti di no veniva stampato & 
Parera (autore anche del- deputati, senatori, vescovi TipogrAa Del Coster. 
la testata) e Cima che si e maggiorenti, dando vita 
alternavano a disegnare la ad una curiosa galleria di 
bella caricatura litografata quel mondo. Sulla scia del 
centrale. Le pubblicazioni favore popolare e per rav- 
proseguirono h o  al 1864. vivarne l'interesse, IL Die- 

VOLI nel 1869 raddoppiò le 
quattro paghe inizi& e 
proseguì le pubbl;cazioni 
fino al 31 ottobre 1872, BAZAR POIIZCO 
dopodichd trasformò la ai Palcrtt~ 
testata in rMEddaggere Tori- 
nue, e visse solo un altro Bamr f'okho compar- 

ve a Palermo il 23 agosto 
1863 come Giormk derw 
umoridtieo. Costava 5 cen- 
tesimi, aveva quattro pa- 
gine e conteneva al suo in- 

IL Diavola, fondato da temo un disegno di scarso 

Leone Tesio a Torino, nel pregio iconogdco, ma 
1862, e stampato dalla Ti- dagli spunti caricaturali 

pografh del Diritto in ben sempre molto pungenti, 

tre edizioni, fu un giornale come dimostrò fin dal nu- 

pregevole e r&ato che mero d'esordio con la ca- 

incontrò immediato suc- IL C m m T O  ricatura L'd~f;cia puntehto, 
cesso. Il merito fu degli ai N& con chiaro riferimento ai 

articoli brevi e delle cari- problemi dello Stato. 

cature di grande formato Come d i  rappem q w t o  m e t t o  daVincenzo Ca- 

che ne decoravano la ter- dt ivah?!  era il sottotitolo cioppo, in testata recava 

za pagina, com'era del re- de Il Cdattuto, G w r d  un vero bazar della poii- 

sto consuetudine in quegli ~1~>rIdtico-demIderw la cui tica, anche internazionale, 
anni. testata alludeva fin troppo e, a ri rova dell'interesse 

Il Dkvob, che mutb chiaramente alla necessi- non so o locale, pubblica- 

presto il suo sottotitolo in t&, una volta proclamato il 
P 

va pure corrispondenze 

G b r d  aa r&re e &piange- Regno d'Italia, di rimette- da vari Stati esteri. 
re con cwhture e ritratt; fu re in sesto lo Stivale it&a- 
di tendenze democratiche no. Del resto l'editoriaie 
e di  sinistra, che lo resero con cui andò in edicola 
sempre molto battagliero a Napoli, venerdì 12 di- 
e con una schiettezza che cembre 1862, non lasciava 
non abbandonò mai, ma dubbi: Sia tuo primo Lzvoro 
che gli procurò sequestri q w t o  dtioah G..) rgamm- 



IL BUONUMORE 
ai Torino 

Il Buonumore, diretto da 
Roberto Moncalvo, uscì 
nel 1864 come supplemen- 
to a I L  SoWo, Gwrnalef;tan- 
&W 2d buonwnore, che si 
pubblicava a Torino. 

Il giornale che usciva in 
edicola con una copertina 
pubblicitaria rosa, ebbe 
come punto di riferimento 
nell'h ostazione e nello 
stile il en più celebre Pa- 
d9Uk0. 

t 
I f  Buonumore recava 

sulla testata un degro e 
rubicondo pagliaccio che 
aveva in mano un mazzo 
di caricature, opera del 
disegnatore Francesco 
Redenti che fu tra i suoi 
più attivi collaboratori. Al 
suo interno conteneva in- 
vece diseeni su aiiasi tutte 

W 1 

le paghe e vantava una 1i- 
tografia centrale a doppia 
pagina. Tra gli altri carica- 
turisti che operarono su I L  
Buonumore vanno ricordati 
Alessandro Allis (Silla), 
Camao Marietti, P. Com- 
ba e Femero. Quest'ulti- 
mo diresse poi il giornale 
nelle sue ultime stagioni 
personalizzandolo ecces- 
sivamente, 

I f  Buonumore chiuse i 
battenti con il trasferimen- 
to della capitale da Torino 
a Firenze. 

PAGLIACCIO 
ai Torino 

Pagliaccio, GGiornale umo- 
ridtko dht ra to  uscì a Tori- 
no alla fine di maggio del 
1864 per iniziativa del di- 
segnatore torinese Camillo 
Marietti (1839-1920), che 
secondo Enrico Gianeri 
h il p12 grade carifaturi- 
d t a  perdo& ae/ eldtro Ot- 
tocento. Composto da otto 
pagine in grande formato 
con una copertina rosea, 
Pqliaccia, era un giornale 
molto gradevole e ben fat- 
to e conteneva, come del 
resto proclamava ai suoi 
lettori, articoli politici e do- 
C& Jovut-i aJ umorGti cbe 
gki fecero le loro prove, e2 una 
Uzhità aia2eqnie c a h a t m .  

testata rappresentava 
ovviamente un pagliaccio 
in equilibrio su una fune 
stesa tra una boccetta di 
inchiostro e un sacco di 
spirito, e che era opera 
dello stesso Marietti. 

Tra i suoi più assidui 
collaboratori e caricatu- 
risti, oltre a Camilio, che 
vi propose molte delle sue 
splendide caricature, ci 
fu  anche Giorgio Ansal- 
di, con lo pseudonimo di 
Dalsani, che poi dirige- 
rà anche Il Pmquino d a  
scomnarsa di Teia. 

l;a Caricatura uscì per la 

prima volta a Torino il 12 
gennaio 1865. Aveva ca- 
denza settimanale ed era 
stampata dalla Tipografia 
Nazionale di R Jona. 

n giornale si caratteriz- 
zb subito per i suoi profili 
biografici dei contempo- 
ranei, che venivano poi 
magktrahente Uustrati 
da Camiio Marietti, da 
Casimiro Teja e da altri 
artisti. 

La Carkatura così non 
mancò di colpire satirica- 
mente tutti i personaggi 
più in vista del momento, 
ed in particolare i politici, 
fatto questo assai curioso, 
anche perch6 ira i suoi 
collaboratori vantava ben 
due deputati del Regno, 
come gii awocati Villa ed 
AU;s. 

Fu sempre un giornale 
arguto e piacevole, che si 
esaurì, però, a poco più di 
un anno dal suo debutto, 
probabiimente perch6 con 
il trasloco della capitale a 
Firenze molti personaggi 
del mondo parlamentare 
s i  allontanarono via via 
da Torino. L'ultimo nume- 
ro uscì infatti 1'11 marzo 
1866. - - - -  

La Caricatura deve la 
sua f m a  soprattutto a due 
mandi disegnatori: il pri- 
mo fu il torinese Camillo 
Marietti (1839-1920) che 
siglava le sue caricature 
con il solo nome di Camillo 
e che per il critico Enrico 
Gianeri fu  senza dubbio il 
p& gran2e caricaturldta per- 
do& 2eL m t r o  Ottocento. 
L'altra grande colonna de 
La Cmkatura fu Casimi.ro 
Teja (1830-1897) anche 
lui torinese, definito come 



ilprhc&e 2eiwicatw<dtipie- 
monhi. Fra i protagonisti 
della locale Scapigliatura, 
Teja collaborò a moltissi- 
mi giornali e fu anche un 
apprezzato pittore. 

k Via CrucI;, ioi Giadqa 
fu l'opera più importante 
di Alessandro AUis (1836- 
1879), disegnatore che 
firmava con l'anagramma 
S A  e che divenne assai 
popolare collaborando 
giovanissimo a varie testa- 
te, dal Padquh, d o  Spkito 
Fohtto, al F&chietto,. 

AUis, benché molto pro- 
lifico, non fu perb mai di- 
segnatore eccelso e i suoi 
disegni satirici, per quan- 
to disegnati con cura, 
parivano piii popolaresc "fl, 
che dotati di quel tocco 
ineguagliabile che carat- 
terizzava invece quelli d i  
Redenti e di Teja. 

S ia ,  che era noto a 
Torino come il cmicatwi- 
sta ai gduletto per la sua 
inclinazione ad ossequia- 
re il potere e per la bene- 
volenza che ciò gli aveva 

rocurato da parte di Ur- 
%ano Raba.lzi, si apprestò 
a disegnare le tavole d e k  
V& C m #  2i G d &  nel 

1865. 
L'albo, che i n i z i e n t e  

doveva chiamarsi IL Pad- 
d.h ioi GUU*Jryiza aveva per 
obiettivo quello di dimo- 
strare quanto poca rico- 
noscenza gli italiani nu- 
trissero nei confronti dei 
piemontesi, secondo Allis 
veri artefici del Risorgi- 
mento. Annunciato da 
manifesti che prometteva- 
no 14 tavole più la Risur- 
rezione, l'albo scandalizzò 
il giornaiista e deputato 
Celesiino Bianchi, do ra  
segretario al Ministero 
degli Interni che ne otten- 
ne l'immediato se uestro, 
proprio il v e n e 3  san- 
to di quell'anno. Bianchi 
costrinse S A  anche a 
dimettersi dall'irnpiego 
pubblico che Rattazzi gli 
aveva procurato. 

L'opera fustigatrice d; 
Bianchi non impedì co- 
munque che le tavole fi- 
nissero egualmente in pa- 
sto al pubblico, in una ve- 
trina nel centro di Torino, 
sus&tando naturalmente 
grande clamore. 

Inevitabile la condanna 
che non colpì perb Allis, 
ma Roberto Moncalvo, 
&ettore del Buoniunore, il 
giornale editore dell'albo. 
Anche in quest'occasione 
la sentenza non fu emessa 
per vilipendio della reli- 

a one, ma, come nel caso 
ella Cnic~fidiom de k 

S t q u  di Genova, perché 
i personaggi de La Via 
CIUCL, ai Gkduja assomi- 
gliavano troppo ai politici 
dell'epoca. Silla segui poi 
Rattazzi a Firenze dove 
divenne direttore per po- 
chi mesi de IL-&. 

Il 'ornale risorgimen- 
tale cfe più di ogni dtm 
si fece interprete in Italia 
dello s irito delle i n m p  
2 2 p m f  gli educativi fogli 
volanti illustrati pubblica- 
ti a partire dal 1820 dal ti- 
pografo Jean Charles Pel- 
lerin e a cui collaborarona 
molti disegnatori illustri 
come Caran D'Ache - fu  il 
bolo ese h Rima, fonda- 
ta ne $" luglio 1865 dal cari- 
c&ta Augusto Grossi 
(1835-1919) e da Leonida 
Gioannetti. 

La Rma si differenzib 
dagli altri fogli satirici 
per il aginone litogra6co 
centr af' e che dapprima 
fu in bianco e nero e poi 
divenne coloratissirno, e 
proprio questa novità fu la 
vera molla del suo succes- 
so popolare, al punto che 
queste caricature h o n o  
attaccate alle pareti delle 
osterie, degii &ci e dei 
C&, e il. giornale fu ure 
costretto a riservarg f' i ul- 
tenori pagine, e a aumen- 
tarne perho il formato. 

A La Rana collaboraro- 
no disegnatori eccellenti 
come Vincenzo Lanconel- 
li, Vittorio h c o ,  Gtto, 
Bordono, BeUante, Augu- 
sto Majani (1867-1959) 
( N ~ i c a )  e lo stesso Gros- 
si, che ai disegnatore mol- 
to valido, anche se poco 
considerato dai critici, e 



giornaKsta attentissimo 
all'attualità. Grossi aveva 
debuttato su If Diavolo mp- 
po con Gioanetti e uscirà 
da La Rana nel 1873 per 
andare a fondare I f  Papa- 
gallo giornale bolognese 
che ambiva ad una più 
ampia diffusione. 

La Rana chiuse i batten- 
ti nel 1912. 

L 

L'Oca dichiaratamente 
Giornale umr&tica, uscì a 
Bologna nel 1867. Veniva 
pubblicato ogni martedì e 
il sabato e ne fù direttore 
Momolo Appietti. La te- 
stata che portava nel sot- 
totitolo il motto Beati dWn- 

pliced... mostrava un'oca 
che si incamminava sulla 
Via del Progresso. Al suo 
interno L'Oca conteneva 
invece una litografia cari- 
caturale a doppia pagina 
di discreta qualità artisti- 

L A L m  
di Roma 

Nel novero dei giorna- 
li che popolarono, anche 
solo p e r r h i  numeri, le 
prime e cole dell'ex ca- 

pitale papalina che aveva 
appena visto l'ingresso 
degli italiani, va ricordato 
h Luna, Giornale romano 
umoridtiea, come dichiara- 
va il sottotitolo, foglio che 
si inseriva tra quelli più 
settari, meno ironici, pale- 
mici e faziosi, quali furono 
il Don Pìrloncino, La Seg4 
La Frudta, La Radpa e ap- 
punto La L k .  I1 giornale 
uscì per la prima volta il 7 
agosto 1871, inizialmente 
bisettimanale: Si lime il 
luneai e ilgioveJl, precisava 
la testata che conteneva 
anche un motto dell'Ario- 
sto: AKItafica ruggine adpra 
L h a .  Dal mese di novem- 
bre, tuttavia, La Lima pro- 
pose ai suoi lettori anche 
La Lirneth, supplemento 
domenicale di piil picco- 
lo formato. Gerente fu 
Luigi Rossi. Gli obiettivi 
ricorrenti e preferiti de 
La Lima, assolutamente 
filo papaha, cattolica ed 
anti governativa, furono 
ii Governo presieduto 
dal piemontese, Giovanni 
Lanza, il ministro delle 
finanze, Quintino Sella, 
(che si dedicò al risana- 
mento finanziario e al 
pareggio di bilancio con 

assai dra- 
stici) e le tasse, una vera 
e propria ossessione che 
spesso si materializzava 
nel disegno ricorrente di 
una figura femminile rap- 
presentante l'Italia vesti- 
ta di soli balzelli. 

Fazioso fino all'invero- 
simile, non disdegnava ad 
ogni ricorrenza cattolica 
di alle are vere litogra- 
fie cele 7, rative di Pio IX 
che andavano immanca- 

bilmente esaurite. Feroci 
anche le polemiche con 
l'altro giornale romano 
di opposte tendenze, La 
h p a ,  al punto da dedi- 
cargli la caricatura del 
primo numero: La h p a  
ha m d o  in morda oggi per 
p r k e .  Sotto a chi tocca a2 
twdaggiar la Lima. I dise- 
gni, di non eccelso - 
,o satirico-iconograEZ, 
furono inizialmente ano- 
nimi e successivamente 
firmati da Sum e nell'ul- 
timo da Enoch, 
ii marchese Francesco 
de Gregori di Sant'Elia, 
entrambi caricaturisti di 
non grandissima fama ma 
che collaborarono anche 
ad altre pubblicazioni di 
quegli anni. I1 giornale 
uscì fino a tutto il 1872. 

MARCO PEPE 
di Roma 

Marco Pepe, Giornale derw 
con caricature, uscì a Roma 
il 13 novembre 1872. La 
testata (non disegnata) si 
Aaceva al personaggio di 
Marco Pepe, arcinemico 
di Meo Patacca, celebre 
maschera di bullo traste- 
verino della fìne del '600, 
resa ancor più nota dal 
poema romanesco di Giu- 
seppe Bernieri. A riprova 
del suo animo popolaresco 
il Marco Pepe si professava 
romano ?e Roma e contro 
tutti i voltagabbana. Aveva 
una tavola centrale, spesso 
di ¶ualità, ed usciva ogni 
mercoledì e sabato. 
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